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TAVOLA 

De Fioretti del Seraphico SanctoFrancefco 
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TAVOLA 

DI dVESTA OPERA 



CECome fcó Fraccfco fu in tutti gliadi 

della fua uita cóformato a chrifto Cap.I ♦ 
Di frate Bernardo dagntauallcprimo 

cópagno di fando Francefco cap * IL 

Come fando Fracefco comando a Frate 

Bernardo che glifalifle con lipicdi infu 

lagola* capaii* 
Come langelo di Dio ^puofe laqueft io 

ncafrateHelia cap^iiii* 
Come frate Bernardo da Afcefi fu man 

dato a pigliare elluogho a Bologna cap.v 
Come fando Francefco benedifle frate 

Bernardo da quintaualle capavi* 
Come fando Fracefco fece laquarefima 

nella ifola del lagho di Perugia cap» vii» 
. Come fando Francefco expuofc a frate 

Leoncinchee/perfedaletitia cap^viiu 
Come frate Leone rifpódeua elcotrario 

diquello cheglinfegnaua fcó fracefco cap.ix 
Come frate Maflco dilfe a fando Frane* 

che tutto elmódo gliandaua drieto ^ cap*x 
Come fando Francefco fece aggirare in 

torno frate Mafleo cap * xi ♦ 

Come fando Fra ncefco puofe frate Maf 

feo al officio della porta cap . xn < 

Del pane che'acchattorono fando Fran 

cefcoSi frate Maffeo cap.xiii 



Come parlando ùriifl-o fnhccfcofon li 

fuoi frati idioapparue i mero di loro cap.xim 
Come fanda Chiara mangio con fando 

francefco 8C con licompaqni cap.x v* 

Come fando Francefco hcbbc configlio 

da fada Chiara SC da frate Silueftro del 

predicare cap.xvi\ 
Come uno fanciullo frate oràdo fando 

Fracefco uide Xpo 8C lauerginc Maria cap,x vii» 
Del marauigliofo capitolo che tene fc5 

Fracefco a fanda Maria de gliangcli cap.x viiì 
Come lauigna duno prete perla oratio 

ne di fando Fran+fece più uino che no 

fokuz cap.xviiiÌ4 
Duna bella uifione che uide uno frate 

giouane chera'difpofto lafciar Ihabito cap.xx* 
Come fcó Fran«conuertì ad Aghobio il 

ferociffimo lupo cap^xxù 
Come fando Francefco domeftico letor 

tole faluatiche cap*xxii\ 
Come fando francefco libero ilfrate che 

era impedito dal demonio cap.xxiii^ 
Come fando francefco cóuerti alla fede 

ilfoldano di babillonia cap+xxiiii 
Come fco Fran.fano ellebbrofo dellani 

ma & del corpo miracolofaméte cap ♦ xx v* 
Come fando francefco cóuerti tre ladro 

ni de fecionfi frati minori cap. xx yi* 

Come fando francefco conuerti a Bolo 
gna dua fcolari OC fecionfi frati cap. xxvif , 



Duno rapimento cbc ucnnc a fritc Ber 

mrdodafcefi cap.XJfvm 
Come i Idemonio apparuc a frate Ruftì 

no in forma di crocifixo cap^xxiXi 
Come fando Francefco 8C frate Ruffino 
predicorono ignudi in'afcefì < 
Come fando Fracefco conofceua lifecrc 

ti delle confcientie de frati, ^ cap^xxxi* 
Chome frate Maflèo impetro da chrifto 

lagratia della humilita cap.xxxii< 
Come nel pane che benediflè fanda chia 

ra apparue lacroce xxxiiu 
Come fadoLodouicoRe perfonaimé 

te uifito frate Egidio cap*xxxim 
Come eflcndo inferma fanda Chiara fu 

miracolofaméte portata la node dipaf 

qua di natale alla chiefa di fandoFran : 

cefco cap.tóv») 
Come far.do Fracefco expofc a frate Ico 

ne unabella uifione cap.xxxvi ♦ 

Come lefu chrifto apriegho di fado Fra 

cefco fe conuertire uno r iccho dc genti 

le caualiere & fecefi frate minore cap*xxxv.u\ 
Come fando Francefco conobbe in fpi 

rito che frate Helia era danato cap4XXX'yiii 
Della marauigliofa predica che fece fc5 r-o J 

Antonio da padoua in conciftoro cap*XXXj,x ♦ 
Del miracolo che idio fece quando lane ■ • ( 

to Antonio da padoua predico ad ari 

ininoapefci cap^xL 
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Come iluenerabile frate Simone libero 
uno frate che uoleua ufcirc dcJJordine 
duna grande tcntatione cap*xl'u 
De begli miracoli che idio fece perii fan 
di frati frate Bentiuoglia i frate Pietro 
da móticelloi frate Currado da ofFida 
Et come frate Bentiuoglia porto uno 
lebbrofo XV. miglia ipochiffimo tem 
pojaralialtro parlo fàdo Micheleìal 
laltro uenne lauerginc Maria/ & può 
fegli ilfigluolo in braccio cap.xlm 
Come frate Currado da Cffida conucrti 
un frate giouane che moleftaua lialtri 
frati t& come dopo lamorte del dedo 
frate giouane perla oratione del dcdo 
frate Currado fu liberato cf Ile pene del 
purghatorio cap.xliii* 
Com$ a frate currado'da offida'apparuc 
lamadre di chrifto & fando Giouanni 
€uangelifta;8(:fanctoFrancefco cap*xliiii* 
Della cóuerfione & uita & miracoli 6C 

morte di fcó frate Giouàni della péna cap*xlv* 
Come frate Pacifico ftando in oratione 
uidde lanima di, frate humile fuo fra 
tello andare in cielo cap^xlvù 
Come lamadre di chrifto reco a uno fra 

te ifermo tre boffoli di lattouario cap.xlviù 
Come frate Iacopo da mafia uidde & co 
nobbe in uifione duno arbore tutti li 
frati del mondo leloro uirtu dC me 



riti se liiiitii ùmilmente ^ cap» xlyiu< 
Come chrifto apparue a frate Gi'ouanni 
della uernia ^ cap«xlix<\ 

Come dicendo lameffa frate Giouanni 
della uernia uidde molte anime libera 
rare dal purghatorio cap»L 

Del fancto frate Iacopo da f illeronet OC ' 
come poi che mori appatue a frate gio 
uanni della uernia cap+lù \ 

Cóe g una uifióe frate Gouani della uer 
nia conobe tutto lordme della trinità capJiù 

Come frate Giouanni della uernia dice 

1 * * * 

do mefla cadde come morto cap«lm* 

Delle ftigmatedi fando Francefco & di 
loro confiderationi c pa« liiiì* 

Della primi cófideratione cioe/delmo 
do come fancto Fracefco peruéne almo 
te della uernia capJv* 

Della fecóda confideratione cioè della 
uita cóuerfatione che tenne fado 
francefco cóli cópagnnful monte capJyt 

Della terza cófideratione cioè della ap 
paritione feraphica 8C ìmpreffione del 
le fancle ftigmate* capjvlu 

Della quarta còfidcratione cioe/comc 
fcó Fra, difcefe del mote della uernia 
dapoi chebbe riccuute leftigmate cap+Iviii» 

Come mcfTcr Hicrony mo toccho &: ui 
de leftigmate di Hicto Fracefco che pri 
ma non lecredeua cap. li'x * 



f 

Early European Books, Copyright© 201 ì ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Mogi. K.Ó.3 




Del dì 8C dellanno della morte di fàdlo 
' Francefco capAx* 
Della canonizatione di fcóFrancefco cap Jxi* 
Della quinta & ultima confideratione 
delle fande ftigmate cioè di certe appa 
ritioni &: rcuelationi diuinefade dop 
po lamorte di facto Fraccfco a facti fra 
ti 8C altre pfone diuote delle dccte ftig 
matc^loriofc cap+lxii*; 
Come fancto franccfco riuelo a uno fcò 
frate lefecrete parole cbe glidiflè ilSera 
phino quando glimprcfiè leftigmate cap.lxiìi# 
Come fcó francefco doppo lafua morte 

apparue a frate Giouani cìlla uernia capJxiiiiH 
Dilnaiuifipnecheuiddeuno fando fra 

te duno fuo compagno morto cap+lxY* 
Come uno nobile chaualieri deuoto di 
fando fraccfco fu certificato della mot 
te &: delle ftigmate di fcó franccfco cap* Ixvì 4 
Come papa Gregorio nono dubitando 
delle ftigmate di fancto francefco ncfu _ 
certificato cap*lxvii< 
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CL ALNOMH iiiadclnoltro :iignore klu Xpocru 
cifixo/& della fua madre Vergine Maria* In cucito 
libfo ficotenghono certi fioretti /miracoli 8C exeiii 
oli deuoti del glótiofo poueiello di Chrifto mefier 
fando Francefco & dalquiti fuoi fandi compagni . 
Allaudc di Chrifto Amen* Cap A* 

Nt^rima c/da confìderare che ilglo 
riofo mefier fando Francefco in tilt 
ti gliadi della uita fua fu conforma 
to a Chriftoì Che fi chome Xpo nel 
principio della fua pdicationc elefle 

, , dodici Apoftoli a difpregiare ogni 

cofa mondana & a fcguitare lui in pouertaK nelle 
altre uirtu J Cofi fando Fracefco clelTe dal principio 
o dal fondamctodellordine dodici compagni pof 
fefiori dellaltifìtima pouerta^Etcome uno de dodi 
ci apoftoli elqualefichiamo luda fcharioth/apofta 
to dello apoftolato tradcdoChrifto/6<: impiccoffi 
fe medefimo perla golatcofi uno de dodici cópagni 
di fando Francefco che hebbe nome frate Giouani 
dalla cappella apoftato:8c finalmente fimpiccho fe 
medefimo perla gola^Et quefto e/alli eledi grande 
exemplo & materia dhumilta 6: di timorejconf ide 
rando che niuno e /certo di douere gfeuerarc infino 
alfine nella gratia di Dio.Et come quelli fandi apo 
ftoli furono a tutto elmodo marauigliofi di Hindi 
tafirdhumilta&T pieni dello fpirito fando:Cofi di 
quelli fandi compagni di fando Francefco furono 
huomini di tanta fandita/che dal tempo delli apo 
ftoli inquaelmondononhebbe cofi marauigliofi 






i 



I 



& fan<ftIhuommùìmpcroche alcuno di' loro fu rap 
to infine aJterio cielo come facto Pauloj & cjuefto 
fu frate Egidio. Alcuno di loro cioè frate Philippe 
lungho/che glifu tocchato lelabra dal angelo col 
carbone di fuoco come fu Ifaia propheta. Alcuno di 
loro cioè frate Silueftro/parlaua con Dio come fa 
uno amico con laltro a modo che fece Moyfe. Alcu 
nouolaua per fottilita dintelledo infino alla luce 
della diuina fapientia come laquila/cioe Giouanni 
euangehftat 8C quefto fu frate Bernardo humilifli 
motelquale^fondiflimaméte exponeua lafcafcrip 
tura.Alcuno di loro fu fan<aificatodaDio&cano 
nizato in cielo uiuendo lui anchora nel mondot 6C 
«^ueftofu frate Rufino gétilhuomo di Afcefiì6^ co 
fi furono tutti priuilcgiati di fingulare fegno di fan 
ctitatfi come nel proccOb fidicbiara* 
CL'Di frate Bernardo da quintaualle primo compa 
gno di fando Francefco* Capitolo.ll* 
(f^^^ Lprimocópagno di fando Fracefco fu 
li ^^^^^ Bernardo da Afccfitelquale ficon 

jg^^P uerti in quefto modo-Eflèndo fcó Fran 
cefco ancora in habito fecolare /benché 
già hauefledifprezzato ci m6do/&andando tutto 
defpcdoSCmortificatoperlapenitctia/intantochc 
da molti era reputato ftolto/^chome pazzo era 
fchernito ec fchacciato con faxi ÒC con fangho dalli 
parenti 8cdM ex tranci/ 6: lui in ogni ingiuria 8C 
fcherno paffmdofi patientemcte come fordo dC tnu 
toiMeOér Bernardo da Afcefielquale era dellipiu 
nobili & ricchi 6C f uiii della cipta /comincio a confi 
dcrare prudcntcméte in fando Fraccfco loexceffiuo 



Ir 
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^iTpregio del mondo & kgrandc paticntia nelk m 
ciurie che già per dua anni chofi abhominato&di 
fprcszatodaogni perfona Tempre pareua più con 
ftante 8C patiente 1 8C comincio a penfare & a dire tra 
fe medefimojPer niuno modo può eflcr che quefto 
Francefco non habbia grande gratia da Dio^Et una 
fera loinuito a cena SC a dormire:& fc5 Franc^accep 
tot & andò a cenare con lui*Et cenato chehebbono 
meOer Bernardo lomeno a domirc nella fua camera 
nellaquale dì node Tempre ardeua una lampanai 8: 
confecrniolliunledoche egli haueua kào folog 
lui/hauendofi meflb nellanimo di conteplare lafua 
fanftita.Scó Fran.g celare lafua fandita/incótmen 
te che lui fu entrato nella camera figitto mful ledo 
se fece uifta di dormiret e meflér Bernardo fimilme 
tedoppoalquato fpatio fipuofe a giacere &comm 
ciò a ruflàre! forte come fe lui dormifle pfódamete* 
Et credendofi fcó Fran^chc ueraméte meffer Bernar 
do dormìfle/inful primo fomno fileuo del ledo dC 
puofefi in orationc/eleuando gliocchi & lemani al 
cielot&cógradifTima deuotione &:fcruorediceua* 
Idio mio/idio mio^Etcofidicendo&forte lachry 
mando (lette infmo a matutino/fempre repetendo 
Idio mio idio mio/& no altro.Et quefto dicem fcó 
Fran^cótemplando & mirando la excellentia della 
diuinamaieftadaqualedcgnauadicódefccndere al 
mòdo che pcriua/&:perlofuopouerello Frà^difpo 
neua dipuedere rimedio di falute dellanima fua 6C 
decrlialtri.Et go illuminato difpiritodipphetia/ 
preuedcdo legran cofc che idio doueua fire median 
te lui 6C lordine fuo:6^confiderando lafua infuffi 



a u 



cientia &pocha uìrtudc chiamai &prcghaua idio 
che conlafua pietade&omnipotemfa fcnzaJaqua 
le niente può Jahumana fragiJitade/fupplinc/adiu 
taffe & finiflé quello che g fe lui non poteua. Veden 
do meflèr.B.^ellume della lampana gliafti deuo 
tidifcoFran.&cófideradodiJigentcméte leparolc 

che lui dicea/fu toccato &:ifpirato dalfpiritofcó ad 
limitar lauita fua. Di che apparito ilgio^^ 
fco Fra,& diflègli cofu Frate Fràcefco io ho altutto 
difpofto nel cuor mio daba'donare elmodo & legui 
tare te i ciò che tu micomaderai. Vdédo quello fco 

4;ran Mirallegro in fpiritO/& difle.Mefo.B.quefto 
che uoi dite/e/o^a fi grade & difFiale/che di ciò li 
uuole richiedere elconfigJio del noftro fignore lefu 

Apoia^pregharlochegJipiacciadimoftrarcifopra 
CIO lafua uolonta &infegniarci come noi poffiamo 
quefto mettere mexecutione:&go andiamo infic 
me aluefchouado doue e/uno buono prete/& fare 
modirelameflji&poiftaremo loratìonc infinoa 
terza/preghandoidiocheinfìno nelle tre apriturc 
del melfale cidimonftrì lauia che allui piace arche 
noi deggiamo.Rifpuofe meflcr.B.che quefto mol 
toglipiaceua* Diche allhora fimoflèno Pandoro 
noaluefcouadoj&poichehebbono udita lameflà 
editati lorationeinfino aterza/elprete perpriego 
di fco Framprefeflmcflàlej&faao ilfegnio mia fan 
ctacroce loaperfe nel nome del noftro fianorelefu 
Xpo tre uo te.NelIa prima apritura occorfe quella 
parola che dilTe Chrifto nello euangelio algiouane 

chcdomadodellauiadellaperfedione.Setu uuoì 
effer perfccao/ua & ucndi ciò che tu hai de da alli po 



ueri/K uicni & feguita me. Nella feconda apritura 
occorfc quella parola che XfodifTe alli Apoftoli/ 
quHo glimàdo a pdicare: Nó portate munì cofa p 
uia nebaftonc netafcha nccalzamcnti nedanarit 
uolédo p quefto admaeftrargli che tutta laloro fpc 
ranza del uiucrc doueffino portare i dio & dhauerc 
tutta laloro intétione a pdicare elfando euagelio* 
Nella terza apritura del meffale occorfe quella paro 
la che Xpo diflèi Chi uuole uenire doppo me/aban 
doni fe medefimo 8C pigli lacroce fua & feguiti me. 
AUhora diflè fcó Frà.a meffer.Ber^Eccho ilcofigho 
che Xpo cida: Va adù(^ SC fa tutto quello che tu hai 
udito:& fia benededo elnoftro fignore lefu xpo/el 
quale ha degnato di moftrarci lafua uia euangelica. 
Vdito quefto fiparti meOér^Ber.&uédetteciochc 
lui hauea/effédo molto riccho:& co grade allcgrez 
?a diftribui ogni cofa a poueri /a uedoue/a orphani 
fitapcregrini SCamonafterii &abofpìtaht& logm 
cofa fcó Fri.fedelméte ladiutaua. Vedédo uno che 
hauca nome meflèr Silueftro che fcó Fra* daua &: fa 
ceua dare tanti danari alli poueri /cóftredo da auari 
tiadilTe afcóFran^Tunómipaghaftimai interame 
te diquelle pietre che tu cóperafti da me g racconcia 
re lechiefej&gohorachetuhai danari paghamu 
AUhora fcó Fra^marauigliandofi della fua auaritia 
&nó uolédo cótédere có lui fi come uero obferua 
tore del euàgelio/miflè lemani i grébo di meflèr^B. 
^ piene lemani lemifTei grébo di meffer Silueftrot 
dicédo che fe più neuoleflfe/piu glienedarebbe.Con 
tento meflèr Silueftro di quelli /fiparti ÒC tornofl'i a 
cafa? lafera ripéfando quello che lui hauena fado 

•1 111 
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elgiorno/S: riprendendofi della fua Amrltk/BCcon 
fidcnndo cJ feruore di mefier,B.& lafandfta di fco 
1 ra Janode fequctre 8Z due altre nodi hcbbe da dio 
una tale uifionejche della boccha di fcó Fra. ufciua 
una croce dorodafómita dellaqualc tocchaua elcie 
10/& lebraccia f/diftcdeuono dal oricte infine al oc 
cidcte. Per quefta uifione lui dette p dio ciò che lui 
h.iuea/&: fecefi frate minorc/& fu nella relioionc di 
tata grande fandita/chc lui parlaua co Dio?ome fa 
uno amico co laltro/fecódo che fcó Fran. più uolte 

diffej&piugiufofidichiarera.MelTenB.fmiilmctc 
hebbe tata gratia di Dio/che fpefie uolte era rapto i 
cotcplatione a Diotòc fcó Fran.diceua chcglicra de 
gno dogni reuerttia/& che lui haueua fondato que 
Ila religionen'^oche era elprimoche hauea abando 
natoci modo/nóriferuadoficofa alcuna/ma dado 
ogni cofa alli poueri di Xpo/&: cominciato lapouei 
ta euangelica/ofFerendofi nudo alle braccia del cru 
cifixo: elquale fia da noi benededo in fccula feculo 
rum* Amen. Allaude di kfu chriflo &del pouerel 
loFrancefco* Amen* 

Cl Come ^ mala cogitatfonc che fcó Fra.hebbe con 
troalfando frate i3er.comandoaldctì:o frate.B* 
che tre uolte glifalilTe co lipiedi infu laeola & in 
fulaboccha Capinolo JIU 

Ldeuotiffimoferuodelcrucifixomefler 
fcó Fran . pia afprezza del la penitétia dC 
cótmuo piangere era diuctato quafi eie 

<^o/^pocouedeua*Vnauoltatraleal 
tre lui fiparti del luogho douc cra/&ando ad uno 
luogo doue era frate Bcr.per parlare có lui Slle cofc 
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diulnct&giugnédo alluogo/trouo che lui era nel 
h felua in orationc tutto eleuato & congiunto con 
diot Allhora fandoFrancefco. andò nella fcluafi: 
chiamollo dicedo: Vieni empatia aquefto ciccotS: 
frate.B.nóglirifpofe niétengocbe effendohuomo 
di gride cótéplatione haueua laméte fofpefaS^elc 
uata a DìotdC che lui hauea fingular gratia i par 
laredi Dio/fi come fcó Fran.piu uolte haueua dee 
to/& p tanto defideraua di parlare co Iwi* Fado al 
cuno interuallo lochiamo lafeconda 8i lateria uol 
ta in quello medefimo modo/ficniunauolta frate 
hAo uài/dC nóglirifpofe/ne andò allui^Di che 
fcó FJiparti un poco fconfolato: &: marauigliauafi 
se lamentauafi fra fe medefimo che frate.B.chiama 
to tre uolte nó era andato allui* Fartcdofi con que 
fto péfiero fcó.F^quado fu un poco dilagato diffe al 
fuo cópagno: Afpedami quìtSC lui andò qui appITo 
1 un luogo folitario/6C puofefi i orationetfi: pgaua 
idio che glirmclaffe ilperche frate^B.nó glihauea ri 
fpoftot&ftadocofi/uéne una uoce da cielo che gli 
difletOpoucrohomicciuolodichcrei tu turbato? 
debbe Ihuomo lafciare idio già creatura»-' Frate^B* 
quadotu lochiamaui era cógiunto mcco/SC go no 
poteua uenire a te nerifpòderti.Aduq? nótimaraui 
gliare fe no tipotetfe parlare :pochealiera fi fuor di 
fc che letue parole nóudiuanictc^Hauédo fcó F ♦ 
queftarifpoftadadio / icótinètecópftcw-a ritorno 
uerfo frate.B.g accufarfi bumilmte del péfiero che 
• lui hauea hauuto uerfo di lui* Vcdendoiofrate^B* 
uenire uerfo di fe/feglifece incòtto ec gittoflegli alii 
piedi.Allhorafcó F.lofece leuarefufo/8Cnarrogh 



a mi 



Co grade humJlta ilpélTero & laturbatioc che bau» 
hauuto uerfodi lui/& chomedi do idioglihaueua 
rifpoftot Onde còcìuk cofi , lo ticomàdo ^ fca obe 
dientia/che tu facci ciochc io ticomadcro^Tcmédo 
frate.B^chefcóFran* nóglicomadaffi cjiiaJcbc cofa 
excefllua eòe foleua fare/uoJJe boneftamente fcbifa 
re quella obediétia.Onde egli rifpuofe cofi Jo fono 
apparecchiato di fare lauoftra obedientia /fe uoi mi 
promettete fare quello che io comanderò a uoi* Et 
promettédoglielo fando Fran.difle frate Ber, Dite 
padre quello che uoi uolete che io faccia. Allhora 
difR fcó Fra. lo ticomado p fcà obedientia che p pu 
fiire lamia profùptione &lardiredel mio cuore ho 
ra cbio migittero j terra fupino/mipóghi lunopic 
infu laghola & laltro infu laboccha: & cofi mipafli 
tre uolte dalluno lato allaltro dicédomi uergogna 

&uitugioj&:fpetialmentedijGiaciuillanofigluo 
lo di Pietro bernardonei onde uieni a tata fupbiaj 
chefeiunauiliflimacreatura* Vdendoqucfto frate 
Ber.béchemoltoglifufTeduroafarlo/pure^laobc 
diétia fada quato potette più cortefeméte adempie 
quello che fcó Fran.glihaueua comadato* Et fado 
«juefto diITe fcó Fran.Hor comanda tu a me ciò che 
tu uuoichio faccia /po cheitho ^meflb obediétia* 
Diffe frate Ber. Io ticomado fanda obedictia che 
ogni uolta che noi fiamo infieme/tu miriprenda 6C 
corregha de miei difedi afpraméte: Di che fcó Fra ♦ 
forte fimarauiglioìgoche frate Berbera di tata fa'di 
ta/che egli Ihauea in gra'de reuerétia/ Qc nó lo repu 
taua reprenfìbile dicofa ueruna-Et po dallhora ina 
«ifcoFra.ffguardaua di ftare moltocon lui per la 



dcaa obcdtentlajaccìochc no glìucmnè icS:o alcu 
na parola di correaioneuerfo di lui ilqualc econo 
fceua di tanta fandita .Ma qu5do haueua uoglia di 
ucderlo /o dudirlo parlare dì Dio/ ilpiu tofto che 
poteua fifpacciaua da lui 8C partiuafi / 8C era una gra 
diffima diuotioneauedere cóquatacbarita reuerc 
tia & humilita fcó Fran .padre ufaua & parlaua con 
frate Ber.figluolo primogenito. Allaude & gloria 
di lefu chrifto & del pouereJlo Fran* Amen* 
eccome langiolo di dio propofe una quillione 
a frate Helia guardiano duno luogo dmal dilpu 
htotSC ^cbe frate Helia glirifpuofe fuj^bametc 
fiparti/&and6ne in cimino di fcó Iacopo douc 
trouo frare Ber*& dilTegli qfta iftorra Gap. mi 
L principio dc comiciamcto dellordinc 
cjuàdo erano pocbi frati: & no erano an 
cora prefi eluogbi /fcó Frac^per fua deuo 
. tioneandoa fcó lacopodi gbalitia/&me 

no fccbo algti ftatittra qli fu luno frate Bernardo* 
Et andado cofi infieme perlo cammo/trouo m una 
terra uno pouerello infermotalquale bauédo com 
pallìonedinè a frate Bernardo: Fighuolo io uoglio 
che tu rimangbi cjui a feruirequefto mfermo.ht tra 
te Bernardo humilméte ingmoccbiandofi & mchi 
nando ilcapo riceuette laobedientia del padre fanc 
to/8: rimafe in quello luogo: & fando Fracefco co 
clialtri compagni andorono a fado Iacopo . Lt effe 
do aiunti la/& ftando lanode i oratione nella chie 
fa dì fando lacopo/fu^da dio rhielato a fancto fran 
ccfco/cheglidoueua prendere molti luoghi perlo 
niondoiimperoche lordine fuo fidoueua dilatare 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. K.Ó.3 



&:crefcere in grande moltitudine di fratLEt in quc 
Ita reuchtionc comincio fardo Franccfcoaprcnde 
re luoghi in quelle cótrade. Et ritornado fa-clo Fra. 
perla uia di prima ritrouo frate Bernardo & lo l'fer 
mococuilhaueualafciato/ilquale era pfedamétc 
guanto. Onde fcó Frane, cócedette lanno fecuéte a 
frate Ber.cbe lui andafTi a fcó lacopoì & cofi fcó Fra 
cefco f itorno nella ualle di fpuleto/ 6C ftauafi i uno 
luoghodiferto lui & frate Maffeo &: frate Helia6^ 
alchuni altridiquali tutti figuardauano molto di 
dar noia o difturbare fando Fran .della oratione: 6: 
quefto faceuano pia grande reuerentia che gliporta 
uanoj& perche fapeuano che idio gliriuelaua jrran 
di cofe nelle orationi. Adiuéne un giorno che eflen 
do fando Fran.in oratione nella felua/ungiouane 
bello apparecchiato a chamminare uéne alla porta 
delluogo/&: picchio fi in fretta & forte 6C per fi gra 
de fpatio/che ifrati molto fimarauigliorono di cofi 
difufato mododipicchiare» Ando frate Maffeo 6: 
aperfe laporta/ &:diffea quel giouane: Onde uieni 
tu tigluolo/che nó pare che tu cifuffi mai più chofi 

haipicchiatodifufataméteiRifpuofeilgiouane;6C 
come fidee picchiare fDifTc frate Maffeo; Picchia tre 
uolte luna doppo laltra di rado; poi afpeda tanto 
che ilfrate habbia dedo ìlpater noftro & uengha a 
tei a: fe in quello interuallo nó uicne/ picchia unal 
tra ùolta.Rifpuofe ilgiouanedo ho grande fretta/. 
& pero picchio cofi fortc/^ochc io ho afare 1 unaho 
uiaggioì de qua fono uenuto per parlare a frate F^ran 
cefconna lui fta bora nella felua in contcplationet 
èC^o nonio uoglio difturbaremia ua dc mandami 



frate Helya/cbe io gliuogllo ^porrc una quiftionc 
pero chio intendo che lui e/niolto fauio* Ando tra 
te Maffeo SC difie a frate Hclia che andaffe a quel gio 
umctèC frate Helya fcnefcandaliio 8: nonui uoilc 
andarci di che frate Maffeo nò fa che fi firc/ne che ri 
fpondcre a coluiìimperoche fe glihaueffi dcc1:o frate 
Hclia non può uenire raentiua; fe haueffi deélo co 
me era tuibato SC nó uolea uenire/temeua di darli 
male exe mplo. Et cof i in tato che frate Maffeo pena 
ua atornare/ilgiouane picchio unaltra uolta come 
prima: & pocho iftante torno frate Maflco alla por 
ta/& diffe algiouancìTu non bai fcruata lamia do 
dtrina nel picchiare ♦Rifpuofe ilgiouaneiFrate^Hc 
lia non uuole uenire a me:ma ua & di a frate Frace 
fco chio fono uenuto p parlare con lui ; ma ^o chio 
noi uoalio impedire dalla oratione/ d igli che man 
diame frate Helya. Allhora frate Maffeoandoafa 
cto Frane, ilquale ftaua in oratione nella felua con 
laf iccia eleuata uerfo iicielo/&: diffegli tutta lamba 
fciita del giouane fi^ larifpofta di frate Helia. Et 
quellogiouaneeralangelodi Dio in forma buma 
na* Allhora fancto Francefco non mutadofi di luo 
che ne abaffando anchora lafaccia/diffe a frate Maf 
ieo: Va&di afratcHeliacbe perla fanda obedicn 
tia incontinente uada a quellogiouane.Et udendo 
frate Hclia la obedientia di fando Francefco incon 
tinente andò alla porta molto turbato/^ có grade 
impeto &: romore quella apcrfe/& diffc algiouanet 
Che uuoi turRifpuofe ilgiouanetGuarda frate che 
tu non fia turbato chome pare: impcroche la ira 
impedifceloanimo/Stnon glilafcia difcernerc il 



«ercDiflè frate Helya: Dimmi quello che tu uuoi 
da me* Rifpuofe iJgiouanc» Io tidomàdo fe alJi ob 
feruaron del fando euageJio c/ lecito di magiare di 
CIÒ che glie pofto inan zi /fecondo che Xpo difle alli 
fuoì difcepoli.-'Et domadoti ancora fe a niuno huo 
mo e/lecito di porre inazi alloro alcuna cofacótra 
ria alla liberta euàgelica.-' Rifpofe frate Helya fuper 
baméteilo fo ben queftoima io no tiuoglio rifpon 
dereìua perii fadi tuoi» Diflèilgiouanedofaperrei 
meglio rifpódereaquefta queftione che tu. Allhora 
Rate Helya turbato co furia ferro lufcio & partilfì* 
t^oi comincio apenfaredelladeda queftione&du 
bitarne tra fe medefimo/8: non lafapea foluerenpo 
che lui era uicario del ordine & hauea ordinatosi 
fado cóftitutione oltre aluangelio & oltre alla rego 
la di fco F. che niuno frate nella religione magiaffe 
carne:ficheladectaqueftioneera expreflainte cótro 
alluuDi che no fapendo dichiarare fe medefimo/6: 
cófiderando lamodeftia del giouane cheglihaueua 
dedo che faperrcbbe rifpondere a quella quelhone 
meglio di lui /ritorno alla porta & aperfela ^ doma 
dare ilgiouane Sila prededa quefl:ione:ma lui fiera 
già partitoiipoche lafuperbia di frate Helya nóera 
degnia di parlare co langelo^Fado quefto/fcó Fran 
celco alquale ogni cofa da Dio era ftata riuelata/tor 
no della felua/ó<: forteméte có alta uoce riprefe frate 
Helya dicendoj Male fate frate Helya fupbo/chc 
fchacciatedanoi gliangeli factidiquali ciuéghono 
adamaeftrare.Io tidico chio temo forte che latua fu 
J^bia nó tifacela finire fuori diquefta religione.Et co 
lighaduéne poi come fcó F .glipdiflén^oche mori 
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fuori dellordine.Cluel giorno mcdefimo ! quella 
bora che quello angelo fiparti riappari egli in quel 
la medefima forma a frate B^ilquale tornaua da fc5 
Iacopo/ & era alla riua duno gran fiume/ èC falutol 
lo in fuo linguaggio dicédot Idio ridia pace o buo 
no frate*Et marauigliadofi frate B* & confideràdo 
labelleia delgiouane & laloquela della fua patria)» 
có falutatione pacifica & con lafaccia lieta ildoman 
do: Onde uieni tu buono giouanefRifpuofe langc 
loìiouengbo dì tale luogo doue dimora fcó Fran. 
& andai p parlare có lui/& non ho potutot igochc 
luì era nella felua acontemplare lecofe diuine: & io 
nólhouolutodifturbaret&iquel luogo dimora 
no frate Maffeo & frate Egidio & frate HeliatEt fra 
te Maffeo mha ifegnato picchiare alla porta amodo 
dìfrateiMafrateHelia^ochenó miuolle rifpódc 
re della queftione che io gli^pofi /poi fenepenti SC 
uolle udirmi 8C uedermi & nó potettc*Doppo quc 
ftc parole diffe langelo a frate B .Perche non paffi tu 
dila.-'Rifpofe frate B* perche io temo di j^icolo per 
laprofondita dellacqua che io ucggo*Diffe langelo 
Pafliamo infieme/nó dubitare: & prefe lafua manc^ 
&|in uno battere docchio ilpofe dallaltra parte del 
fiume. Allhora frate B. conobbe che gliera langelo 
di diot & có grade reuerentia & gaudio ad alta uoce 
diffe: O angelo benededo di dio dimmi quale e/il 
nome tuo^Rifpofe langelo: Perche domàdi tu del 
nome mior ilquale e/ marauigliofo* Et dedo quc 
ftolangelodifparue:aclaffofrate B*molto confo 
lato/in tanto che tutto quello chammino efece co 
allegreza^Et confiderò ildi 6c Ihora che langelo gli 




m appàrito^Et giugncndo alluogo oue era hn&o 
Franccóglifopradcdicópagni/ narro loro ordina 
tamcnte ogni chofat& conobbono certamente che 
quello mcdefimo angelo in quel lo giorno & i quel 
la bora era apparito alloro 8C allui /& ngratiorono 
idio. Allaude di iefu chrifto 8C del pouerello Fran 
cefco.Amen* 

eccome ilfando frate Bernardo dafcefi fu da, , 
reo Francefco mandato aBologna/ & la prefc 

l^ogho Cap.V* 

Mperoche fancto Francefco 8c gli fuoi' 
cópagni erano da dio chiamati & electi 
a portare co ilcuore & co le opationi 6C 
apdicarecó lalingua lacrocedi xpo.Loroparcuano 
& erano huomini crucifixi gto allhabito 5f quàto 
alla uita auftcra 8C quanto alli adi & operationi lo 
ro*Et pero defiderauano più di foftenere uergocrnc 
6: obbrobrii perlo amore di chrifto che honore^cl 
ttiódo/o reuerentie/o laude uanctansi delle ingiù 
rie firalkgrauano/& degli honori ficontriftauano* 
Et cofi andauano pel modo come peregrini & forc 
ftierinó portando feco altro che chrifto crucififlb*. 
Et j^o che glierano della uera uitccioe/chrifto/pro 
duceuano grandi & buoni frudi delle anime lequa, 
li guadagnauano a dio. Et adiuéne nel pricipio del 
la religione che fcó F.mado frate B<aboIogna accio 
che quiui fecondo lagratia che idio glihaueua data 
faceflì frudo a dio.Frate Be.faccédofi ilfegno della 
croce pia fca obedictia fiparti & perucne a'bologna 
Et uedcdolo lifanciulli in habito inufitato &: uile/ 
glifaceuano molti fcherni & molte igiurie come fi 



fi a uno pasJio.Et frate B.pati'cntemcntc 8^ allegra 
méte foftencua oanì cofa g amor di xpotanzi accio 
che mccrh'o fuOl iftratiato/ fipofe ftudiofamete nel 
la piaza della cipta-.Onda fedcdo quiui/figliraghu 
norono dintorno molti faciulli & huomini/& ctii 
•elitiraua ilcappucciodrieto&chi dmanzuchigU 
mttaua poluere/ &: chi pietrctchi lofpigncua diqua 
se chi dila^Et frate B Jempre duno modo 8C duna 
rpatientia col uolto lieto nófiramanchaua 8i non i i 
ìnutauat &: P più giorni ritorno aquello medefimo 
luov^o per foftenere fimigliati cofe.Et peroche lapa 
tìentia e/opera di j^fedione 6C pruoua di uirtut un 
fauio doctore di legge uedcdo & cóf iderado tanta 
conftantia & uirtu di frate Ber .non poterfi turbare 
intati giorni per nulla mokftiao igiuria/difletra 
fe medefimo:lmpofi-ibile e /che quello no fia fanfto 
huomo.Et apprcffandofi allui lodoraandotchi lei 
tuf 8C perche fe uenuto quafEt frate B.per nfpofta 
fimiffe lamano in feno 8C trafle fuori laregola di co 
Fr5cefco/&:dieglielachelalcggefle,Etlcdachelui 

Ihebbe/confiderado ilfuo altiffimo ftato di j^fedio 
ne/có srandifilmo ftupore & admiratione f muolfe 
a chompasni/ dC diflè. Veramente quefto e/ilpiu al 
to ftato di religione che io udiff» man & pero coftui 
conalifuoi compagni fono de più fandi huomini 
diquefto mondo: 6i fa gradiffimo peccato coluiche 
ahfainaiuria/ilqualc fidouericbbe fommamente 
lonorarcKoncio fia cofa che f ia ucro amico di dio» 
Et diffe a frate Bernardo t Se uoi uolefli prédere luo 
no nelquale uoi potefli accóciamente feruire a diot 
io per falute dcllanima mia uolcntiri uel darei. Ri 



puofe frate BcrnarcJotSignorc io credo chcqucffo 
uhabbia fpirato ilnoftro fìgnorc iefu xpo* Et la 
uoftra profcrta io accepto uolentìeri ad bonoredi 
Chrifto * Allhora ildedo i udice con grande allegre 
2a 8C charita meno frate Bernardo a cafa fua* 6C poi 
glidettc iiluogo promèfiro/& tutto lo acconcio & Jfl 
ni alle fue fpefe: & dallhora innanzi diuento padre 
6C defenfore fpetiale di frate Bernardo 8C de fuoi co 
pagnì* Et frate Bernardo perla fua fanifta conucrfa 
tione comincio ad eflere molto honorato dalle gen 
ti/in tanto che beato fi teneua chi ilpoteua toccha 
re o ucdere.Ma lui come uero 8C humile difcepolo 
di Chrifto 8C dellhumile Fracefco temédo che Ibo 
inor delmondo non ìmpedifle Lipace 8C lafalute del 
lanima fua/fiparti un giorno 8C torno a fando Fran 
cefco 6C diflegli cofi:Padre iiluogo e/prefo nella cip 
ta di bologna mandaui de frati cbel mantenghino 
dC che uiftienoj peroche io non uifaceuo più guada 
gnotanzi glo troppo honorc che miuera fado io te 
mo chio non perdeflfì più chio non uiguadagnereì» 
Allhora fando Francefco udendo ogni cofa per or 
dine come idiohaueua adoperato per frate Bernar 
do/ringratio idìo/ilquale chofi cominciaua ad am 
pliarc glipouerelli difccpoli della croce+Et allhora 
mando de fuoi chompagni abologna & in lombar 
dia diquali,prefonodi molti luogni in diuerfe par 
ti* Allaude di iefu Chrifto 8C del pouerello France 
fco*Amen. 

CECome fando Francefco benedifle ilfando 
frate Bernardo 8c lafciollo fuo uicario quan 
do paffo di qucftauita Capavi. 
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tì^^OT'R A Frate Bernardo <3I tanta fanftlta/che 

I fan^o Fraccfco gliportaua gradereucré 

B E^ ìtia/ & fpclTe uoltc illodaua * Effendo un 

^ 'giorno fcó Fraccfco &ftàdodcuotamétc 

! oratione/glifu riuclato da dio che frate Bernardo 
perdiiiinapromiffionc doucua foftenerc molte 6C 
pungéti battaglie da demoni idi che fanéto Francc 
fco liaucdo gràde cópaffione aldcdo frate Bernardo 
clquale amaua come figluolo/molti di oraua có la 
chryme pregàdo idio ^luit & raccomadadolo a ic 
fu Chrifto/ che gli doueffi dare uicloria del dimo 
nio* Et orando cofi deuotamente fando Fraccfco/ 
idio un di glirifpofcìFrancefco non temere/gochc 
tutte Ictentationi dallequale frate Bernardo debbe 
cfTerecòbattuto gli fono dadio^meffc adcxercitio 
diuittu" corona di meritot& finalmente di tutti 
nimicihira uidorianmpoche eglie ùnodecómen 
fali del reame del cielo, Dcllaquale rifpofta fando 
Francefcohebbe gradifllma allegrezza/^ ringratio 
idio. Et da quella bora innari gli porto fcpre mag 
giore amore 8C riuerétiatS: ben glielmoftro nq/ola 
méte in uita fua/ma etiadio nella mortcùm^ochc 
uenédofcóFràcefco a morte/a modo che a quello 
fando patriarca lacob gliftauano dintorno ideuoti 
ficriiuoli adolorati ÒC lachrymofi della partenza di 
cofi amabile padre /domando doue e/ilmio primo 
genito:uieni ad me figliuolo/accioche tibenedica 
lanima mia prima chio muoia ♦ Allhora Frate Ber 
nardo diflè in fccreto a frate Helia/ ilqualc era uica 
rio dellordinetpadre ua dalla mano diritta del fc5 
accioche tibcnedica^Et poncndofi frate Helia dalla 



inano diritta/fcó Fraccfco ilqùalc haiicua perduto 
ilucdcrc perle troppe lachrynic pofe laman diritta 
fopra ilcapo di frate Helia 6C diffe/quefto no e/ilca 
po del mio primogenito frate Bern* Allhora frate 
Ber^ado allui dalla man finidratSi fcó Fracefco al 
Ihora accócio lebraccia a modo di croce / & pofe la 
mano diritta fopra ilcapo di frate Ber4& lamaca fo 
pra ilcapo di frate Helia diffc a frate Ber^benedi 
cati clpadre dio noftro fignor icfu xpo i ogni bene 
dizione fpirituale SC celeftìale ì xpo: fi come tu fe 
ilprimo eledo icjuefto fcó ordine a dar exéploeua 
gelico alfeguitare xpo nella euagelica pouerta:ij^o 
che nò folariite tu defti iltuo èc àiftribuifti iteramé 
tcèC liberamcte apoueri ^ amore di xpomia étdio 
te mcdefimo offerirti a dio i cjuefto ordine in facrif i 
ciò di foauita* Benededo fia tu adùc|,\bl noftro fi 
gnore iefu xpo & da me pouerello feruo fuo di bc 
nediétioni eterne adado/iftàdo ueghiado/ dorme 
do/uiuédo/ óCmorédot chi tibenedira fia ripieno 
di bndidioniìchi timaladira nó rimaga féza puni 
tióeifiailprkipalede tuoifrateglii& altuocoma 
daihto tutti ifratiobcdifchinot babbi licctiadiri 
ceuere aquefto ordine chiunqj tu uorrait & niuno 
frate habia fignoria fopra di tctdC fieti lecito andare 
èC ft ire douùcp tipiace* Dopo lamorte di S. fracefco 
ifrati amorno ÒC riuerirno frate Ber*cóe uencrabilc 
padre : 8C uencdo egli a morte uénono alluì molti 
frati di diuerfe parti del modo /tra qli uénc quello 
iherarchico & diuino frate Egidio ìilqle uedcdo fra 
te Ber:c6 gràde allegrerà diffc Surfù corda frate B* 
furfù corda;Et frate Bcr*rcò diflc a uno frate fecrc 



tamctccbc Apparccchiaffcafratc Egidio un luogo 
apto alla c6tcpl;itionct& cofi fu tiào* Et eflcndo 
frate Ber*nellultima bora dellamorte fifcce rizza 
re Sipario a frati che glicrano prefeti dicédoXha 
riffimi frategli io non uiuoglio dire molte parolet 
mauoidouctecófiderare cheloftato della religio 
ne che io ho hauuta/uoi hauete^ & qucfto che io 
ho hora/uoi harete anchorat & truouo cjucfto nel 
lanima mia / che per mille mondi squali a qucfto • 
-io nò uorrei nó hauer feruito alnoftro fignore icfu 
xpoi & dogni offeù che io ho fada maccufo & ren 
do 1 colpa almio faluatore icfu xpo 6f auoi . Pricgo 
ui frategli miei chariffimi che noi uiamiate ifiemc* 
Et dopo qucfte parole & altri buoni amaeftramcti 
riponcdofi infu illedo/diucto lafaccia fua fplcndi 
da & lieta oltra modo*Di che tutti glifrati fimarvi 
uialiorono:6C m quella letitia lafua afa fadiffima 
coronata di gloria paflb della prefcte uita alla uita 
beata delli angeli . Allaudc di iefu xpo SC del poue 
relloFranccfco.Amcn* 

i£Còe fcó Fràccfco fece una cjref ima i una ifola del 
lagho di Pcrugiatdoue digiuno* xxxx+di SC xxxx + 
nodi/ 81 nó màgio più che mero un pane Gap* vii 
Luerace feruo di chrifto fando Franec 
fco peroche in certe chofe fu quafi unal 
tro Chrifto /dato almondo per falutc 
_ della gente/idio padre lo uollc fare in 

molti adi conforme & fimile al fuo figluolo iefu 
xpo: fi come fidimoftra nel uenerabilc collegio di 
dodici compagni / acnelmirabiliffimomyftcrio 
delle facratcftigmateac nel continuato digiuno 

b li 
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della knài quarefimatlaqualc fece ìn qucdo mo 
do^Eflendo unauolta fando Francefco eldi dicar 
nafcialc appreflb al lagho di Perugia in chafa duno 
fuo deuoto colquale lui era lanode alloggiato/fu 
infpirato da Dio che lui andaffi a fare quella quarc 
fima 1 una ifola del dcébo lagho. Diche fando Fran 
ccfco prcghoquefto fuo deuoto che per amore di 
Chriftoclportaflc conlafua nauicella in una ifola 
dellagho douc nó habitaflc perfonat & qucfto facef 
fc lanode del di della cenere/ fiche ^erfona nó fenc 
auedcffe^Et coftui perla grade deuotione che bauc 
ua a fando Fràcefco/foUecitamente adempiette el 
fuo prieghoz&portollo alladeda ifolat& fando 
Fracefco nò porto feco fe nó dua panetti « Et cffcdo 
giùto nella ifola 8C lamico partédofi ^ tornare aca 
fa /f indo Francefco loprego charaméte che nó riuc 
laffe a perfona chomc fuffe quiui:& egli non ucnilTì 
per lui fe non elgìouedi fand:o: & cofi fiparti colui 
6C fando Fracefco rimafefolo^EtnóelTendoui nef 
funa habìtatione ncllaquale fipoteffc riducere/cn 
tro in una fiepe molto foltadaquale emolti pruni 
Se arbufcelli haueuano acchoncìo a modo duna ca 
pannetta'O uero a modo di uno couacciolot&in 
quello tale luogho fipuofe inoratione &acótem 
piare lecofecelelliali ♦Et quiui (lette tutta laquarc 
fima féza magiare & fera bere altroché lamcdieta 
duno di quelli panetti/ fecondo che trouò quello 
fuo deuoto elgiouedi fando quando torno allui: 
clqualctrouodidua pani uno intero fiimezo lai 
trotèc laltro mezo ficrede che fmdo Fracefco man 
giaflè riucrctia del digiuno di chrifto bencdcdo: 



\ 
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ilquale digiuno qmrata giorni 8^ quaranta noài 
féza prcdere alcun cibo materìalet &: cofi co cjuello 
mezo pane caccio da fe ilueneno della uana gloriai 
de ad exéplo di xpo digiuno quarata giorni 8C qua 
rata nodi+Poi ì quel luogo doue fcó Fracefco haue 
ua fado cofi marauigliofa abftìnétia/fece idio mol 
ti miracoli j^li fuoi mcrititp laqual cofa comicioro 
nogihuomini ad edificami delle cafe &habitarui 
8C i breue tépo fifece uno caftello buono &: gradet 
ficheui elluogo de frati/che fichiama elluogodel 
ifolatac ancora glhuomini 8C ledónc di quelcaftel 
lo hano grade reuerétia &: deuotione i quel luogo 
doue fcó Fracefco fece ladedaquarefima*Allaude 
di iefuCbrifto & del pouerclloFrancefco* Amen* 
ClCome andado ]^ camino fcó F*& frate Icone /gli 
expofe quelle cofe che fono ^feda letitia Ca* vnì* 
l ^^^a Enendo una uolta fcó Fracefco da Perù 
I^^tÉ già a fàda Maria de gliageli co frate Leo 
}^^^g^ ne a tépo di uerno/&; effendo da gradiffi 
mo freddo forterhte cruciato /chiamo frate Leone 
elqle adaua un poco mazi/& diflè+Frate Leone aué 
gha idio che lifrati minori i ogni terra dicno grade 
ejréplo di fadita ÒC di buona edificatione/nientedi 
meno fcriui 6C nota diligéteméte che nó e/iui j^fec 
ta letitia* Et andado più oltre/fcó Fracefco lochia 
mo Lifecódauolta^O frate Leone béche ilfratemi 
norcallìimini eciechi /diftenda gliattradi/fcacci li 
demonii/réda ludire alli fordi/alli zoppi landare/ 
ilparlarè a mutoli/che e/maggior cofa &:refufciti 
cmorti dìquattro giorni/fcriui che nó e/in ciò pfec 
ta Ictitia.Et andàdo un poco/fcó fracefco grido fot 



te. O frate Leone fcilfmtc itimofc fapcflc tutte le 
lìngue & tutte lefciétie & tutte kfcriptui e fiche fa 
peffi ^pphctare dc rìuelare nó folaméte Iccofe future 
ma etiadio lifecreti delle cófcientie 8C de glianimi: 
Tenui che nò e/in ciò j^feda letitia* Andado un po 
co più oltre fcó Fran+ chiamo ancora forte ìO frate 
Leone pecorella di dio benché ilfrate minore parli 
co lingua dangelo & fappia licorfi delJc ftelle SZ le 
uirtu delle herbe SC fuflingli riuelati tutti ethefori 
della terra 6C cognofceffe leuirtu delli uccelli & de 
pefci 6:dituttigIianìmali&dcglhuomini ideili 
arbori & delle pietre 8C delle radici & delle accjue: 
fcriui che nó c/i^^cdà Ictitia.Et andàdo acora un pc 
zofcó Pachiamo forteto frate Leone béche ilfrate 
minore fapcflc fi ben pdicare che couertiffi tutti gli 
infedeli alla fede di xpotfcriui che nóe/gui pfcda 
letitia+Et durado quefto modo di parlare ben dua 
miglia /frate leone cógràdeadmiratione eldoman 
do/6^ difiejPadre io tipricgo dalla parte di dio che 
tu midica doue c/perteda letitia+Et fcó Fran. glire 
fpofe: Cìuando noi giugneremo a'fca Maria degli 
angeli cofi bagnati già pioua 8C aghiacciati i^ ilfred 
do de ifaghati di loto 6C afFlidi di fame/& picchiere 
mo laporta del luogo/8C elportinaio uerra adirato 
Se dira/chi fiete uoi adiremo fiamo dua de uoftri fra 
tìj& lui dira/uoinó dite uerotanzi fietedua rihai 
di che andate inganado ilmódo dc rubado le elimo 
fine de poueri/andate uiat&: nódaprirra/& faracci 
Rare difuori allaneue&allacqua col freddo Seco 
lafame infino alla nodetAllhora fe noi tate ingiù 
rie de tanta crudeltà OC tanti cómiati fofterremo pa 



ticntemétc fen^a turbatìorieìS: fera mormorare di 
lui/8t péferemo humilméte &caritatiuamctc che 
quello portinaio ueramtc ciconofca 1 8C che ìdio elfa 
parlare cótro a noi/o frate Leone fcriuichegui c* 
pfeda letitla^Et fe noi j^feucriamo picchiàdo dC lui 
ufcira fuora turbato Se come gaglioffi importuni ci 
caccerà co uillanic &còpcofle dicédotpartiteui di 
qui ladrócelli uiliflimi /andate allo fpedale che qui 
no magerete uoi ne albergherete ife noi i qucfto fo 
fterremo patienteméte & co allegrerà & cò buono 
amorc/o frate Leone fcriui che qui e/gfcda letitiat 
Et fc noi pur cóftredi dalla fame & dal freddo & da 
lanode più pìcchieremo &chiameremo/&:pgher 
remo p lamor di dio co gra piato che ciapra dc met 
taci pur drétojfiC quel più fcadalizato dira/coftoro 
fongagliofFnportuni io glipaghero bene come fo 
no degnitóf ufcira fuora con un baftone nocchioru 
to/8C piglieracci ^ìo capuccioz&gctteracci in terra 
8C luolgeracci nella neue/& batteracci a nodo a no 
do co quel baftone: Se noi tutte quefte cofc foftcrrc 
mo patienteméte 6^ co allcgreza/penfando lepcnc 
dixpobenedecbo/lequalinoi dobbiamo foftenerc 
P fuo amoreto frate Leone fcriui che i quefto e/^fc 
ctaletitia*Etgo odi lacóclufione frate Leone /che 
fopra tutte le gratie & doni dello fpirito fando le 
quali Chrifto concede alli amici fuoi fi c/uincerc 
fe medefimo dC uolcntieri perlo amore di Chrifto 
foftenere pene/ingiurie/obrobrii &din^ginmpero 
che in tutti glialtridoni didio nócipolfiamo glo 
riaretperoche nó fono noftri/ma di dio+Onde dice 
lo ApoftolQjChe hai tu che tu non babbi dadioi* 

b iiii 



Et fe tu Ihaìhauuto dallui pèrche tcneglorii comt 
fe tu Ibaueffi da ter'Ma nella croce della tribulatióe 
6C della afflizione cipoffiamo gloriare*Pero dice lo 
apoftoloilo nó miuoglio gloriare fe nó nella croce 
del noftro fignore leiu chrifto* Allaudc di iefu chri 
fto 8C del poiierello fando Francefco4 Amen* 
Cl Come fido Francefco inff^naua rifpódere frate 
Leone: 6i nó potette mai dire fe non ilcontrario di 
quello che fcó Fracefco uoleua Cap^viiii* 
SScndo fcóFracefcounauolta nel prih 
cipio dellordine con frate Leone in uno 
luogo oue nó haueuano libri da dir luf 
ficio diuino c|uado uenne Jhora del ma 



tutino difle fcó Fran * a frate Leone: Chariffimo r.oi 
nó klbbiamo breuiario colquale noi poffiamo dire 
matutinotma acciochenoi ifpédiamo iltcpo aliali 
dare idio io dirot& tu mirefpóderai'come tinfegnc 
rot& guarda che tu nó muti leparolealtrimti chic 
tinfegnero JodirocofiiO frate Fran^tu ficefti tati 
mali fiatanti peccati nel fecoloxrhe ni fe degno del 
linferno+Et tu frate Leone rifpóderai t Vera cofa e ♦ 
che tu meriti linferno ^fondifTimo^Et frate Leone 
co implicita colombina rifpofetuoilétieri padre co 
mincia alnome di dio* Allhora fcó Fran ^cornicio a 
diremo frate Fràcefco tu facefti tati mali & tanti pcc 
cati nel fecolo che tu fe degno dcllinferno* Et frate 
Leone rifpofc t Idio farà p retanti beni che tu nari 
drai j paradifo+Diflè kò Fran^-Nó dir cofi frate Lea 
ne ima quàdo io dirotO frate Fifan*tu.hai fadc taìi 
te cofe inique cótra idio che tu fe degno dcffer mala 
dcdo da dioj tu rifpódi cefi* Veramente tu fci de 



Cno c^efler meflb tra maladcaì.Et frate Leone rifpo 
fe uolenticri padre* Allhon fcó Fran.con molte la 
chryme Se fofpin& picchiare di pedo difle ad alta 
uoce.O fignor mio del cielo 8C della terra io ho co 
mefib cótro a te tante inigta & tati peccati che altut 
to fono degno dcfler da te maladcfto. Et frate Leo 
ne refpofei"0 frate Fran. ìdio tifata tale che tra libe 
rededi tu ^Ilrai finqularméte benedcdo.Sco Fran* 
marauii^liadofi che frate Leone rifpódeua pio cetra 

rio di quello che glihaueua ipofto/loriprefc aicedó 
pchenórifpódi tu come io tinfegnojoticomado 
p fca obedientia che tu nfp oda come io tinfegnerot 
lo diro cofi : O frate Frane. cattiuel !o péfi tu che dio 
bara mifericoi dia di te /concio fiacofa che tu babbi 
cómefì-i tati peccati cótro alpadre deJ le mifencoraic 
dcSo doani cófolatione che tu norj fe degno ditro 
uare n\ifericordia.Et tu frate Leone pecorella rifpo 
derai. Per nìuno modo fe degno ditrouare mifen 
cordia. Ma poi qu5do fcó Fran.diffei O frate F ran* 
cattiuello &LC.Et frate Leone rifpofeJdio padre la 
CUI mifericordia e/ifmita più che iJpecato tuo farà 
teco crrade mifericordiatSC fopra ad epfa ragiugnera 
molte aratie. A c|Uefta rifpofta fcó Fran.dolcemete 
adirato & paticteméte turbato diffe a frate Leonet 
Et pche hai tu hauuto prefùptione di fare cótra al 
la ubidictiata: già tate uolte hai rifpofto ilcotrano 
di quello che io tiho impoftò, Rcfpofe frate Leo 
ne molto huhiilmcte & rcueréteméte.ldio elfa pà 
dre mio che ogni uólta iniho pofto i cuore di nfpo 
dere come tu mhai comandatoima idio mifa parla 
re fecondo che allui piacc/6C non fecondo che piace 



ante. Diche fc5FrafiJimdraingli'o/& difle à frate 
Leonello tipriego chariffimamte che tu mirifpóda 
quella uolta comio tho dedo.Rifpofe frate Leone 
Di alnome di dio/che ^ certo io rifpondcro cjuefta 
uoltacometu uuoi* Et fc5 Frati, lachrymadodif 
fe.O frate Fran.cattiuellopéfi tu che idio habbia 
mifericordia di te.-'Rifpofe frate Leone. An ri gradc 
gratia riceuerai da dio/e3calterattì&: glori ficheratti 
in eterno/i^oche chi fihumiha/fara exaltato.Et io 
non poITo altro direti^oche idio parla perla bocca 
mia/& cofi 1 quefta humile cotétionc con molte la 
chryme dCcò molta cófolatione fpiale ueghiarono 
infmo a di ♦ Allaude di fefu chrifto 8C del pouercllo 
Franccfco* Amen* 

CCóe frate Maffeo quafipuerbi5do àiffe a fcó fran* 
cheallui tutto ilmódo andaua drietoj& egli;rifpo 
fe che ciò era a còfufione delmódo & a gratia ài dio 
pche io fono ilpiu uile huom del mòdo Càp*x* 

Imorado una uolta fcó Fran* nel luogo 
della portiùcula con'frate Maflèo da ma 
rignano huomo di grade fanctita/difcrc 
tione & gratia nel parlare di Dio:g laql 
cofa fcó Fran*molto lamaua* Vno di rìtornàdo fc5 
Fran .dalla felua dalla oratione/effedo allufcire del 
la felua ildedo frate Maffeo uolle ^uare come fuffc 
humilc/& fecefegli 1 cótro/ &quafi ;puerbiado dif 
rc.Pcrche a tc/^chc a te/gchc a tef Scó Fran.rifpofc 
Che e/quello che tu uuoi diref Diffe frate Maffeo: 
Dico gche a te tutto ilmódo uicnc drietot & ogni 
^fona pare che defideri di uederti/ & dudirti/& dì 
ubidirtijtu nò fc bello huomo del corpoìtu nò fc 




S gradc fdétia/tu no fe>obile}onde aduncj? c/cht 
tutto ilmódo tiucngadrieto.'' Vdendo cjuefto fc5 
Fran*tutto rallegrato i fpìrito/alzado Lifoccia i eie 
lo p grande fpatio (tette co la mete leuato in diotdC 
poi ritornado ife /f inginocchio ecrcdetre laude & 
gratie a dio: 8c poi cógràde feruore difpirito firiuol 
fe a frate Maffeo '^diflét Vuoi fapere perche a me: 
uuoi fapere gche a metuuoi fapere gche a me/e/che 
tutto ilmódo uégha drietofquefto io ho da <]uelli 
occhi dello altiffimo idio/equali i ogni luogo coté 
plano ibuoni 6C ireiìipoche cjuelli occhi fandiffimi 
nóhano uedutotra ipeccatori neffunopiu uilenc 
più infufficiente/ne più gran pecchatore che met & 
po a fare cjuella oj^atione marauigliola lacjuale lui 
intende di fare/non ha trouato più uile creatura fo 
pra laterra: &: po ha elcdo me g cófódere lanobili 
ta/& lagràdcza/S^ lafortezza & labelleza/à: fapien 
tiadelmódoiaccioche ficonofcache ogni uirtufiC 
ogni bene c/dalui/&nó dalla creatura: &neffunà 
perfona fipoffi gloriare nelc6fpedofuo:ma chi fi 
gloria /figlorii nel Signoretacui c/ogni honoieflC 
gloria 1 etterno , Allhora frate Maffeo a cof i humile 
rifpofta deda co tato feruore fifpauéto/& conobbe 
certaméte che fcó Fran4era ueramcnte fódato i uera 
humilita. Allaude di iefuchrifto ficdel pouerellò 
Francefco. Amen* 

fL Come S*Fran.fcce agirare itorno più uoltc frate 
Maffeo/Si poi andò a Siena Cap*xi» 
Ndando un giorno facto Francefco per ca 
[mino co frate Maflèo/cldcdo frate Maffeo 
andaua un pocho manzi: &: giugncdo ad 




uno trebbiò di uu^loqualc fipotem andaré a Fi 
renze a Siena SC Arero/difle frate Mafleotpadre per 
qual uia dobbiamo noi andarcrRifpofe fcó Francc 
fcoip quella che dio iiorra. DiiTe frate MajOTeot &: co 
me potremo noi fage lauolóta di dio.-' Rifpofe fca 
Fran^alfegniale che io timofterro; Onde io ticoma 
do g ilmerito della fca obediétia che i qucfto treb 
bio nel luogo doue tu tieni epiedi tu taggiri intor 
no itorno come flinoefaciulli/&n5reftare diuol 
gerti fe io nò teldico* Allhora frate Maffeo cornicio 
auolgerfi in giror &: tato fiuolfe/che pia uertigihe 
del capo hqìc fifuole generare ^ tal girare/lui cad 
de più uolteinterratmanódiccdogìi fcóFracefco 
cherefl:afl:i/&:lui uolcdo fedelmteobedire/fidriza 
uatalla fme gdo fiuolgeua forte/diffe fcó Fràcefco* 
Sta fermo/&: nò timuouerej & lui ftetteiEt fcó Fra 
cefcoeldomadojinuerfoc|ual parte tieni lafaccia»''. 
Frate Maffeo rifpofennuerfo Siena. Diffe fcó-Frace 
fco 1 quella e/lauia p laqle dio uuok che noi andia 
mo.Andadop quella uia frate MaffcoTorteméte fi 
marauigliaua diquello che fcó Fracefco glihauea fa 
cto f ire; nódimeno p riuerctia nó ard iua di dire ni 
ente alpadre fado^ Apprcffandofi a fiena/elpopolo 
della cipta itefe del adueniméto del fado/& andò 
rongli inc6trot&: ^ deuotionc portorono lui 6C il 
fuo cópagno ifmo aluefcouado che nó toccho nien 
te terra copiedi Jn quella bora alquati huomini di 
Siena cóbatteuano ì fieme/&: già ncrano morti dua 
di loro;& giugnédo qui fcó hracefco/predico allo 
ro fi deuotamente & fi fandamcnte chcglireduffe 
tutti a pace &agradcumta & concordia inficme», 



Perla laqmlcofa udendo clucfcouò dì Siena tqucl 
la randa o^ationc che haucua fada fcó Fràcefco/lo 
inulto acafa&riccuettolocógrandiffìmo honorc 
quel ctiorno dC ancor lanodcEt lamattina fcquetc 
fcóFraccfcouerohumilc clqlc nelle fuc o]^atiom 
nò cerchaua fe nó lagloria di Dio/f ileuo p tcpo col 
fuo cÓpagno & partifli féza faputa del uefcouo. Di 
chefrateMafleo andaua mormorado trafemedeh 
tno^lauiadicédoXhe c/^uelchc hafjdoqucao 
buono huomotme fece aggirare eoe un faciullo/8C 
alucfcouo che gliha facto tato honorc/nó ha decto 
pur una buona parola/ne ringratiatolo.Et parcua 
afrateMaflèoche fcóFrancefcofifuflc portato indi 
fcretamcteimapoi j^diuina ifpiratione ritornado 
i fe medefimo 8C riprédédofi dilTe fra fuo cuore tlrs, 
te Maffeo tu fe troppo fupbo telale giudichi le o^c 
diuinc &fei degno dellmferno pia tua indifcreta 
fupbianpoche nel giorno di bieri fcó Fracefco fece 
fi fande opationi/che fe IhauefTe fade lagclo di dio 
non farebbonoftate più marauigliofe;onde fe tico 
mind^iflè che gittafTi lepietre/fi lodouerreftì fare 6: 
ubidirlotcheciocheluiha fùdoitqueftauia e/pro 
ceduto dalla opatione diuinaifi chomc fidimoftra 
nel buono fine che feguitojgoche fe non haueflè ra 
• pacificati coloro che còbatteuano mfieme/no fola 
mente molti corpi (come già haueuano comincia 
to/farebbono ftati morti di coltella: ma etiamdio 
molte anime eldiauolo harebbe trade allonferno* 
Et PO tu fci ftoJtiflimo &fugbo/chc mormori di 
quello che màifeftamtc ^cede dalla uolóta di dio. 
Et tutte ^ueftc cofe kquali diceua frate Maffeo nel 



cuore fuo/iindanclojmnrì furono da dio riucbtc 
a fcó Fraccfco+Ondc aprcfllindofi fcó Fràccfco allui 
diiTccofi^A quelle cofc che tu péfi bora /tatienit^o 
che lefono buone futili Seda Dio ifpiratctma la 
prima mormoratione che tu fliceui/cra ciccha & ua 
na & fupcrbat& fu a te meflii nel animo dal demo 
nio*Allhora frate Maflco cbiaraméte fauidde che 
fcóFranccfco flipeua cfecreti del fuo cuorej& certa 
mente cóprcfeche lo fpirito della diuinafìipientia 
diriz zaua i tutti efuoi adi elpadre fando* Allaudfi 
di iefu Chrifto 8C del pouerello Francefco+ Amen* 
ClCome fcó Francefco pofe frate Mafleo alluficio 
della porta òC della elimofina & della cucina: poi 
alli prieghi de glialtri frati nelleuo Cap.xii* 
AndoFracefco uolcdo humiliare frate 
( Mafleo/accioche ^ molti doni 8C gratie 

jl^^^jche idio glidaua non fileuaflc i uana glo 
ria/ma g uirtu della humilita crefcelTi'có cpfi di uir 
tu in uirtut Vna uolta che lui dimoraua in luogho 
folitario co quelli primi fuoi cópagni ueramétc faji 
cti/dequali eraeldedo frate Maflco /difiè un gior 
, no a frate Maflco dinanzi a tutti ccópagni + O frate 
Mafleo tutti quelli tuoi cópagni hano lagratiadcl 
la contéplationc & della orationetma tu hai lagra 
tia della prcdicatione della parola di dio a flitiftare 
alpopoloj & j^o io Uoglio / accioche choUoro pofl"ì 
no attédere alla contéplationc / che tu facci luficio 
della porta ideila elimofina & della chucina:6i 
quado glialtri frati mangerano/tu mangerai fuora 
della porta del luogoifiche a quelli che uerrànoal 
luogo/innanzi che picchino/tu latiffaccia loro di 



qualche buòne parole di'dioifichc nobifognl niu 
no altro adar Cuora alloro altro che tut & qucfto fa 
rai pio merito della fàda obcdiétia* Allhora frate 
Maffeo fitraffe ilcappuccio 8C inchino elcapo humil 
méte/S: riceuette SC j^feuero in qucfta obediétia ^ 
più giorni faccédo luficio della porta 'della elimo 
fina/& della cucina^Dìche ecompagni chome huo 
mini illuminati da dio cominciorono a fentire nel 
cuore lorogradc rimordiméto/cófideradochefra 
te Maffeo era huomo di grade j^fedbione come loro 
opiui&allui erapofto tutto elpefo del luogo 
non alloro^Per lacjual coHi efimoffono tutti duno 
uolere/& andorno a pregare elpadre Hmdlo che gii 
piaceffcdidiftribuire tra loro quelli uficiinj^ochc 
leloro cófcientie niun modo poteuano follenerc 
che frate Maffeo portaffe tante fatiche* Vdendo quc 
fto fcó Fracefco credette alli loro cófigli/& cófentì 
alle loro uolóta.Et chiamando frate Maffco/glidif 
fe*Frate Maffeo etuoicópagni uogliono fare parte 
delli uficii che io tho dati:6: j^o uoglio che lidefti 
uf icii f idmidino. Diffc frate Maffeo có gradehumil 
ta OC patientia : Padre ciò che tu mimponÌ/o di tut 
ti/O di parte tutto loreputo flictodadio^Allhora 
fcó Fracefco uedcdo lacarita di coloro & Ihumilta 
di frate Maffeo/ fece loro una pdica marauigliofa 8r 
grade della factiffima humilta/amacftradogli che 
ito maggior doni & gratie cida idio/tanto dobbia 
mopiuc%er humilifij^oche fenza Ihumilta niuna 
uirtu c/acceptabile adio^Etfada la predica /diftri 
bui gliuficii con grandiffima charita» Allaude di 
iefu Chnfto òi del pouercllo Franccfco* Amen» 




Cl Come Sco Francefco &" frate Maffeo ilpanc che ha' 
ueuano acchattato lopofono infu una pietra allato 
aunafóte: 6{:fcóFracefco laudo moltola pouerta 
poi prego idio & ^có Pietro &fcó Paulo che glimet 
tefl*i in amore la fanda pouerta?8CcomegliapparuC 
fando Pietro 8c fcó Paulo* Gap* xfii* 

L marauigliofo feruo 8C feguitatore di 
chrifto meffer fado Fracefco per confor 
marfi ^fedaméte a chrifto in ogni cofa 
ilcjuale fecódo che dice loeuàgelio man 
do ifiioi difcepoli adua adua ì tutte quelle cipta 8C 
luoghi doue egli doueua andare ? Dapoi che ad exe 
pio di Chrifto egli hebberagunati dodici cópagni/ 
^limado glo mòdo apredicare adua adua» Et p dar 
loro exéplo di uera obedictia/egH iprima comkio 
andare ad excplo di xpo/ ilquale prima comincio a 
fare che a infcgnarc* Onde haucndo aflègnato acópa 
gni laltre parte del mòdo/ egli prédendo frate Maf 
feo per còpagno prefe ìlcamino uerfo laprouicia di 
francia : 8C guenédo un giorno ad una uilla affli affa 
miti /andorono fecódo laregola medicando del pa 
ne p amore di Dio: & fando Fracefco andò per una 
còtrada OC frate Maffeo ^ unaltratma impoche Sco 
Francefco era huomo troppo difprciato èC piccolo 
di corpo/ & j^o era reputato uno uilc poucrello da 
chi nòloconofceua/nòacchatto fenò parecchi hoc 
choni 8C pezuoli di pane fecco^Ma frate Maffeo igo 
che era huomo grade & bello del corpo gli furono 
dati buoni pcz zi grandi & affli fif del pane intero4 
Acchattato che g Jihebbon /firicolfono inficmc fuo 
ri della uilla ì uno luogo per magiare douc era una 



bella fonte/ &appreflb haucua una bella pietra lar 
ghaifopralaquale ciafcunopuofc tutte le climofi 
ne che haueua acchattatet & uedendo fcó Fracefco 
che ipezzi del pane di frate Maffeo erano più & più 
belli &: gradì cnc lifuoi/fecegradiffima allegrezza 
de diffe cofiiO frate Maffeo noi non fiamo degni di 
cofi grande theforo * Et rcpetédoquefte parole più 
uolte/rifpofe frate Maffeo *Padre chariff imo come 
fipuo chiamare thefòro doue e/tanta pouerta & 
manchaméto di quelle cofe che bifogniano f Cìui 
nó c/touaglia/ne coltello/ne taglieri/ne fcodelle/ 
ne cafa/ne menfa/ne fante/ne fanticella^ Diffe fado 
Fran * Si quefto e/quello che io reputo grade thefo 
rotdoue non e/cofa alcuna apparecchiata per indù 
ftriahumanatmacioche eie fi e/apparccchiatodal 
la ^uidétia diuinaifi come fiucde manifeftamentc 
'tielpane acchattato/nella menfa di pietra cofi bella 
8r nella fonte cofi chiara* Et po io uoglio che noi 
preghiamo idio che iltheforo della fancta pouerta 
chofi nobile/elquale ha per feruidore idio/cificcia 
amare co tutto elcuore^Et dette quefte parole & fa 
età loratione & prefa larefcdione corporale di quel 
li pezzi del pane dc di quella acqua /fileuorono per 
caminare in francia+Et giugnédo a una chiefa/diffe 
fcó Fracefco alcópagnojEntriamo inquefta chiefa 
ad orare*Et entrati che furono détro/fcó Francefco 
fenando drieto allaltare/&:puofefi inorationet& 
ì quella bora riceuette dalla diuina uifitatione fuc 
ceffiuo feruoretelquale infiammo fi grandemente 
laniraa fua ad amore della fanóla pouerta /che tra 
pel colore della faccia & perle nuouo fbadigliare 



della boccha parcmchcgìttaffe fiamme damorc* 
Et ucnendo chofi infocato alcompagnio/glidiflc» 
A.a^a.fratc Maffeo dami te medefimotS: cofi diffc 
tre uoltet& nella terza uolta fcó Fracefco leuo col 
fiato frate Maffeo in aria/&:gittolloinanri afe per 
ifpatioduna grande haftat diche epfo frate Maffeo 
hebbegrade ftupore*Et recito poi alli cópagni che 
in quello leuare a fofpignere col fiato clonale gli 
fece fcó Francefco/lui fenti tanta dolcezza danimo 
& confolatione dello fpiritofando/chemai in in 
ta fua nò fenti tanto^Et fado quefto/diffe fcó Fran 
cefco; Compagno cariffimo andiamo a fan Piero 8£ 
se a fan Paulo /& preghiamogli che cpfi cinfcgnino 
fiCadiutino apoffedere eltheforo fmifurato della 
lanctiffima pouertanj^oche ella e/theforo digniffi 
mo & fi diuino/che noi non fiamo degni di poffe 
derlonelli noftii uafi uiliffimìjconciofiacofache 
quefta fia quella uirtu celeftiale ^ laquale tutte le 
cofe terrene èC tranfitorie ficalchanot &: per laquale 
ogni impaccio fitoglie dimmi allanima/acciochc 
cUafipoffa liberamente cogiugnere có dio eterno* 
Cìuefta e/quella uirtu laquale fa lanima ancora 
pofta in terra /cóuerfare in cielo cógliangcIi^Cìue 
(la e/quella che acchópagno Chrifto in fu lacrocc: 
conxf o fu fepellitatcóxpo refufcitotconxfo fali 
in cielotlaquale etiàdio in quefta uita concede alle 
anime che di lei finnamorano/facilita di uolare in 
cielotcóciofiacofachella guardi & allumini della 
uera humilta&carita+Etgo preghiamo efandiffi 
mi apoftoli di Xpo liquali furono perfcdi amatori 
di quefta perla euagelica dodrina/che cimpetrino 



qucfta gratia dal noftro fignóre icfu Chriftot 5r che 
perla fua fanéta miferìcordiacìconcccla di meritare 
deflere ueri amatori &: obferuatori & humili difcc 
poli della prctiofiflima ófamantifTima & angelica 
pouerta+Et in quefto parlare giunfeno a Roma/8C 
cntrorono nella chiefa di fcó Pietrot & fcò Fracefco 
.fipuofeinoratione in uno cantuccio della chiefa/ 
' & frate Maflèo nellaltro+Et ftando lunghamcte in 
oratione con molte lachryme &:deuotione/appar 
uono afcóFranJifadiapoftoli Pietro & Paulo c5 
grà fplcdorc/8C difleno:Perche tu domadi 6«rdefide 
ri'diferuarc quel che xpo & lifadi apfi feruorono/ 
clnoftro fignore iefu xpo cimàda a te ad anndtiartì 
che latua oratione e/cxaudita/& etti ecceduto da 
dio a te Sballi tuoi feguacipfèdiffimamente elthc 
foro della factiffima pouerta+Et ancora da fua parte 
ridiciamo chequalunqj atuoexcplo feguitera ^fc 
ctamentequeftodefidcrio/lui e/fìcuro della beati 
tudine di uìta eterna:^ tu & tutti lituoi feguaci fa 
rete da dio benedetìri+Et decte quefte parolc/difpar 
ueno/lafciando fcó Fran .pieno di confolationej el 
^le fileuo dalla oratióe & ritorno alfuo cópagnio/ 
èc domadoUo fe idio glihaueua riuelato niente: 8C 
lui rifpofe che no* Allhora fcó Fran^glidiflé come 
lifandi apoftoli glierano appariti/^ quello che gli 
haueuano riuelato t Diche ciafcuno pieno di letitia 
ditcrminorono di ritornare alla ualle di Spuleto/ 
lafciando landare in Francia* Allaude dikfuXpo 
8C del pouerello Francefco* Amen* 
tComc ftado fcó Fran*cólifuoi frati aparlaredi 
dio/idioapparue nel mezo di loro* Cap.xiiii* 

c ii 




SSendo fco Fran^una uolta nel comln 
ciamento della religione raccholto co 
lifiioi compagni in un luogo a parlare 
di xpo/egli 1 fcruorc di fpinto comado 
a uno di loro che nel nome di dio apriffe lafua boc 
cha 8C parlaflè di dio ciò che lofpirito fcó glifpirafff ♦ 
Adempiendo ilfrate ikomadaméto/STparladodi 
dio marauigliofamente/glimpofe fcóFran+filétio 
&comàdo ilfimÌ2;liate aunaltrofrate^&ubidédo 
colui 6i:parladoàidio fottilméte/fcó Frane Jimil 
mente glimpofe filctiot& comado alter zo che par 
lafli di dio: ilquale fimilméte comincio a parlare fi 
profondaméte delle cofe fecrete didio/che certame 
te fandoFràcefco conobbe che colui come glialtri 
duaparlauaperifpiritofando+Et cjuefto ancorali 
dimoftro per expreflò fegnale; fioche ftado in quc 
fto parlare apparue Chnfto benededo nel mezo di 
loro in fpetie OC in forma dun giouane belliffimo^ 
Et benediccdc^li tutti gliempiette di tata dolcera^ 
che tutti furonrapti fuori dife medefimii ÒC giace 
uano come morti non fentédo niéte di qucfto mò 
do*Et poi tornado infemedefimi diflè alloro fcó 
Francefco*Fratelli miei chariffimi ringratiate idiot 
ilquale ha uolutople bocche de fimplici nudare 
ethefori della diuina fapientiangoche idio c/quel 

10 ilquale apre laboccha alli mutoli /& le liguc del 

11 femplici ti parlare fipientilTìmamente* Allaude 
di iefu Chrifto 6C del pouerello Fràcefco* Amé+ 
f£Chome fanda Chiara mangio con fando Fran 

cefco de con lifuoi cópagni frati a fmcta Maria de 
gliangeli» Capitolo*xv* 
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Ando Fmncefco qiiàdo fi-àua ad Afcèfi 
fpefle uolte uif itaua fanda Chiara /dan 
dogli fandiadmaeftraméti.Et haucdo 
ella gradiffimo defidcrio di magiare una uolta con 
lui 8C di do pregandolo molte uoltc/lui no gliuol 
le mai fare quella cófolatione^Ondc uedédo lifuoi 
cópagni eldefiderio di fcaChiara/diflcnoa fcóFran 
cefcotPadre a noi non pare che cjucfta rigidità f ia fc 
condo lacarita diuina/che fuor Chiara uerginc cofì 
fca a dio dileda tu no exaudifca in cofi picchola co 
fa come e/margiaretecot&fpetialméte cófideran 
do che ella ]^lc tue predicationi abadono lericchei 
^e & le pòpe del m6dot&: certo fe lei tidomandafTì 
maggior gratia che nó e/quefta/tuladouercfti fare 
alla tua pianta fpirituale* Allhora fcó Fran^rifpuo 
fe:Pare a uoi che io ladebba exaudiref Rifpuofeno 
licópagniìPadre degna cofa e/che tu glidia-quefta 
cófolatione^Diffe aìlhora fcóFracefcot Dapoichc 
pare a uoi /pare ancora a me: ma accioche lei fia piu 
cófolata/io uoglio che quefto magiare fif iccìa i fan 
età Maria de gliangelitij^oche ella e/ftata lungho 
tempo rinchiufa in fcó Damiano: fiche glidilcdera 
di uedcre elluogo di fcà Maria doue lei fu tonduta 
6C fada fpofa diìcfu Xf o:&: quiui mageremo infic 
me alnome di dio. Vencdo adùqj elgiorno ordina 
to a cio/ufci fcà Chiara del monaftcrio có una com 
pagnia/acchompagniata dalli cópagni di fcó Iran» 
èC uenne a fanda IVIaria degliangelij& filutatadc 
notamente lauergine Maria dinàzi alfuo altare do 
ue ella era (lata tóduta 6C uelata/lamcnorono ueg 
gcndo elluogo mfmo a tato che uenne Ihora del 

c ili 




dcfinarci 8c In qucdo mero fc5 Franccfco fece appa 
recchiare lamenlli infu lapiana terratfi eoe era ufato 
di f ire* Venuta Ihora de] defìnare fipuofeno a fede 
re ifieme fcó fca chiara/& uno dellì cópagni di 
fcó Fran+& lacópagnia di fada Chiarata poi tutti 
glialtri cópagni facconciorono alla menfa humil 
mente. Et j^la prima uiuanda fcó Fran.comincio a 
parlare di dio fi fuauemcte 6C fi altaméte & fi mara 
uigliofaméte/che defcendédo fopraloro labódan 
tia della diuina gratia/tutti furono in dio rapti tEt 
ftàdo cofi rapti có gliocchi 8C có lemani leuate i eie 
lo/glhuomini di Afcefi & di Bettona 6t quelli del 
la contrada dintorno uedeuano che a fcà Maria de 
gliangeli tutto elluogho & lafelua che era allho 
ra allato alluogo/ardeuano fortementei pareua 
che fulTi un fuoco gràde che occupaua lachicfa 8C il 
luogo 6C lafelua infieme* Per laqual cofa quelli dì 
Afcefi có pfteza corfeno la giù g.Tpegnere ilfuoco/ 
credédo ueraméte che oeni cofa ardefle:ma oiutiné 
doalluogo&notrouado ardere niente/entrorno 
dentro/ fi^trouorno fcó Fran+cófàcta Chiara SCcó 
tutta laloro cópagnia rapti in dio p cótéplationé/ 
& federe itorno a quella menfa humile: Diche epf i 
certaméte cóprefono che quello era (lato fuoco di 
uino &:nó materiale iilquale idio haueua fad:o ap 
parire miracolofaméte afignificare elfijocodel di 
uino amore delqua le ardcuano le anime di quelli 
iancti frati 6C fanàe monache* Onde spartirono có 
gràde cófolatione nelcuore loro SC có fca edificatio 
ne. Poi doppograde fpatio tornado i fc fcó France 
fco de fca Chiara mfiemc có glialtri àrfentcdofi bc 
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ne confortati del cibo fplritualc/poco fi cuf amno 
del cibo corporale .Et finito quel bencdccto defina 
re/ fanda Chiara bene acchópagaita [intorno a fan 
cto Damiano:diche lefuore,ueggendola hebbono 
crade allesrezat poche elle temeuano che fco tran 
ccfco nonlhauelfemadata a reggere qualche altro 
monafteriot fi come lui haueua già mandato fuora 
ki Acnefa fua forella p abbatiffa a reggere clmona 
fterio di monticelli di f iréietmaximaméte hauen 
do fcó Fran.alcuna uola dedo a fanda Chiarat Ap 
parecchiati febifognafle cheiotimandafriinalcun 
luo.-o:& lei come figliuola della fanda obedietia 
hauindo rifpoftoìPadrc io fon fcpre pparata anda 
re douunqj uoi mimanderetc. Et po lefuore firalle 
crorono aridemétc quado larihebbonoi& fanda 
Chiara nmafedallhora innanzi molto confolata* 
Allaude di iefu Xpo 6C del pouercllo Fra. Ame 
t Come fcó Fran .riceuuto elcófidio di fca Ctiiara 
&: del fancto frate Salueftro che doueffi predicado 
conuertire molta gente /fece ilterzo ordinet 
predico aili uccelli^ 6i fece tenere filentio' alle ron 
Sinc. , Capitolo.Kvu 

Ohumile feruo dichriftoFraccfcopoco 
tempo doppo lafua conuerfione hauen 
do eia raehunati molti compagni ÒC n 

,P P 4 « «.^^fi^rr^ /V inarati 



ceuuti allordmccntro in gride pcfiero & in gran 
de dubitatone d. quello cLe lu.doucffe fare/o dt 
attendere folamente ad orare/o uero alcuna uolta 
afdichare.Etropraqueftodefideraua molto m^^^ 
pere lauolonta di Dio. Et perche lafantìa burnì 
lita che era in lui/nonio lafciaua prefummcre di 

C 1111 



fc ne di fucontìonupéfo di cerare ladiuma uolp 
ta co le orationi altrui*Ondc luì chiamo frate Maf 
ko_8C dilTegli cofu Va a fuora chiara & dille da mia 
parte/che ella co alcune delle più fpirituali compa 
gnie diuotamente preghino idio/che glipiacciadi 
moftrarmi cjual fia ilmeglio/ o chio attéda apredi 
care/O folaméte alloratione4Poi ua afrate filueftro 
6C digli ilfimile. duello melTer Silueftro era ftato 
nel fecoloulquale haueua ueduto una: croce doro 
procedere dalla bocca di fcó Fran+ lacuale era' lun 
ga infino alcielot Oc largha ifino allextremita del 
mondo.Et era ^uefto frate Silueftro di tanta diuo 
tione & di tanta fandita/che di ciò che chiedeua a 
dio impetraua & era cjrauditot èc fpeflc uolte par 
laua con dio: 8C po fcó Frane* haueua in lui gràde 
deuotione4 Ando frate Maffeo & fccódo ilcomada 
mento di fcó Fran4fcce lambafciata prima a fanda 
chiara &poi a frate Silueftro :ilquale riccuutachc 
Ihebbe imantenente figitto in orationet& orando ^ 
hebbe ladiuina riTpoftat & torno a frate Mafico di 
diffe cofi^Cìuefto dice idio: che tu dica a frate Fra 
cefcojche idionólha chiamato icjuefto ftato fola 
mente g feimaaccioche faccia frudodellanimciac 
molti g lui fiano faluati* Hauuta quefta rifpofta 
frate Maffeo torno a fca Chiara a fapere quello che 
ella hauea impetrato da dio^ Et lei rifpuofe/ che ei 
la de lealtre cópagnie haueano hauuta da dio c]uel 
la medefima rifpofta lacjuale haueua hauuta frate 
SilueftroXon quefto ritorno frate Maffeo a fando 
Fran^S^fcóFranJoriceuctte cógradiffima charita 
iauadogli ipiedi/óc apparecchiandogli definare: 8: 
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doppoìlmanglarc fcóFran* chiamo frate Maffeo 
nella feluat& gui dinanzi allui finginochio & traf 
fefi ilcappuccio/faccendo croce delle braccia & do 
mandollojche comanda chio faccia ilmio fignorc 
giefuchriftof Rifpofe frate Maffeo t Si a frate Siluc 
Uro & fi a fuora chiara con le forelle chrifto hauea 
rifpofto èC riuelato che lafua uolóta e/che tu uada 
perlo modo apredichare epoche lui non tha elcdo 
purgtefolomiaetiadiojplafalute deglialtri+ Al 
Ihora fcó Fran^udito che hebbe queflra rifpofta/6C 
conofciutoperepfa.lauolonta di chrifto filcuo fu 
& con gradiffimo fervore diiTei Andiamo alnomc 
di dio dC/ prefe cópagno frate Maffeo èc frate An 
gelo huomini laclhóc andado cò impeto di fpirito 
féza cófiderare uia o fcntiero giùfono ad uno caftel 
lo che fichiama Carmano: Sc fcó Fran . f ipofe apre 
dicare ì Comando prima alle rondini che cantaua 
no/chelleteneffinofdérioinfmoatato che lui ha 
ueffi predicato^ar le redini lo ubidironoiEtijuiuì 
predico in tanto feruore:che tutti gli huomini èC 
ledonne di quello caftellog deuotione gliuolfa 
no andare dricto/8i abandonare ilcaftelloìma fco 
Franano lafcio/dicédo loroiNó habbiate fretta 8C 
nò uip irtitet se io ordinerò quello che uoi dobbia 
te fare per hìutc delle anime uoftre* Et allhora pé 
fo di fare ilterzo ordine g uniuerfale falutedi tut 
ti^Etcofi lafciandogh molto confolatift: bene di 
fpofti a pcnitétia/fiparti qmnditdC uéne tra Ghana 
io <3c Bcuagno.Et paflado oltre con quello fcruore 
leuo gliocchi & uide aliquati arbori allato alla ma 
infu hquali era <]fi if mita moltitudine duccelliìdi 



che fc5 FmnJ imarauIglio/5: difié a compagna Voi 
mafpedercte qui nella uia 8C io andrò a predicare al 
le mie forelle uccelli ;& entro nel campo t&: comin 
ciò a predicare alli uccelli che efano i terra/8^ fubi 
tamcte quelli che erano ifu gliarbori uénono allui 
ificme tutti quati/& flettono fermi mentre che fco 
Fran ,. fini di predicare i8C poi anche nó fipartiuano 
infino a tato che lui dette loro labenedidione fua^ 
Et fccodo-che recito poi frate Maflèo a frate Iacopo 
da mafia /and ado fcó Fran ♦fra loro toccadolc có la 
cappa/niuna po fimoueua+Lafubftatia della predi 
ca di fcó France4fu qucfta* Sorelle mie uccelli uoi 
fietc molto tenute a dio uoftro creatore i&fcprc& 
I ogni luogo lodouete laudarenooche uha dato la 
tóerta di uolire in ogni luogoiancor uha dato il 
ucftimcto duplicato 6i triplicato apprenbt perche 
f rifcrLo ilfeine di uoi nellarcha di Noetaccioche la 
fpctie uoiba nò uerilTc meno nel mòdo* Anchora 
glifiete tenute glo elemento dei laria che lui ha de 
putvito auoi.Ultre aqueftouoi non feminatenc 
inicLetc:& dio uipafcc 8C daui cfiumi SC Icfonti per 
uoftro bcre:daui imóti 3C leualle g uoftro refugio 
SC gli arbori alti ^ fare ìuoftri nidi i Et cóciofia cofa 
che uoi nó fjppiate filare ne cucire/idio ucfte uoi dC 
iuoftii figliuoli* Onde molto uiama iluoftro crea 
tore/poichc luiuida tati bencfitiij&:go guardate 
HI forelle mie dal pecchato della igratitudinc;rna 
fcpre uiftudiatc di laudnre idio^Dicédo fcó France 
c]ueftepaiole/tuttiquati quelli uccelli comicioro 
t;o ad aprire ibccchi/Sddiftédcre icolli/& aprir eie 
alie/6C icuciétcmétc chinare icapi iiif ino ì terrai 6C 
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con ^àl & con canti dimodrarc che leparolc del pa 
dre fcó daiiano alloro aràdinimo diledlo: & facto 
Fran*ifieme con loro fird'cgr.uia &C dilcdaua/ma 
rauigliadofi molto di tata moltitudine ducelli 
della loro beliiiTima uarieta/&: della loro attctióc 
& familiarità: I? lacjual cofa egli i loro diuotarnctc 
laudaua ilcrcatore . Firalmtc finita kprcdicutior.c 
fcó Fran.fece loro ilfcgno della croce/éC dette loro 
licétia di partirfi:&:ailhoratutti quelli uccelli in 
ifchiera fileuorono in aria con marauigliofi cati:&: 
poi fecóio Licrocc che hauca ùdi loro fcó i ra. fidi 
ui fono 1 quattro partìduna parte uolo ucrfo lorié 
tetlaltra parte uer'ib ioccidcte^laltra uerfo ilmcio 
dit&l.iquaita'iucrfolaquilonc:5<: ciafchuna ifchie 
ra andaua catado marauigliofi cati i quefto/fignifi 
cado che come da fcóFran.góf ilonicre della croce 
di xpo era ftato loro pdicato ÒC fopra loro faclo ilfe 
ano della croce/fecondo ilquale epfi fidiuideuano 
Cantando! quattro patti dd módot cofnapredicà 
tione della croce di xpo rinoujta ^ fcó Frane fido 
ueua p lui ez gli fuoi frati portare g tutto ilmódo; 
liquaii frati a modo che uccèlli nó poflèdcdo niuria 
cofa propria i quello módo/alla fola prouidétia di 
diocómettono la loro uitat Allaudc di giefu Chri 
(lo &C del pouerello Fran* Amen* 
iL'Come uno fadulio frate orado fcó Fran*di noe 
te uiddex|o6{lauergine Maria 6C molti altri facìi 
parlare con lui t Cap.xvii* 
No fanciullo molto puro6C innoccte 
fu riceuuto aliordine uiuendo hndo 
Fvm* acftaua in uno luogo piccholoi 
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nclqualc per neccfTita dormìuano efrati in campo 
letti^VénefcóFracefco unauolta aldcdo luogoi 
èC lafcra dcda cópieta fcnàdo a dormire ^ potcrfi 
leuarc lanode ad orare quado olialtri frati dormif 
fino/come lui era ufato di fare, Et ildcdo fanciullo 
fipuofe in cuore di fpiarc follecitamcte Icuic di fc5 
poter conofcere lafua fardita/8c fpctialmte di 
fapere quello che faceua lanoctc quando fileuaua* 
Et accioche ilfomno nonio ingànanc/fipuofe cldc 
cto fanciullo a dormire apprcffo a facto Francefco 
& lego lacorda fua co quella di fcó Fran.p fcntirlo 
quado fileuaffi+Di quefl^o fcó Fran^nófcnti niente j 
ma lanode inful primo fomno quando tutti glial 
tri frati dormiuano/fileuoz&trouo lachorda fua 
cofi legata & fciolfcla pianamctc/^cbe ilfanciullo 
non firifentiffi : &: andoHcne fcó Fran* folo nella fel 
uachc era aprcflo alluogo/& entro lunacelluzza 
che uera/&: puofcfi in oratione+Doppo alquanto 
fpatio eJf inciullo ffdcftot&: troundo lacorda fciol 
ta & fcó Fra nJcuato/leuofTì fu lui andò ccrcan 
dodi lui:6ctrouadoaj3to.lufcioonde fandaua nel 
lafclua/ pcfo che fcó F^fi ifTi andato la* Et entrado 
lui nella fdua &:giugncdopfro alluogodouefco 
F4oriua/comicio a udire unograde parlarct&ap 
prcfTì rdofi più oltre pintédere quello che lui udì 
ua/uiddc una luce mirabilc/laquale circùdaua fcó 
Fran, èc \ epfa uidde Chrifto & lauergine Maria 8C 
fando Giouanni haptifta & iluangelilla óiTgrandif 
fima moltitudine dangeli/liquali parlauano con 
fcó F racefcOf Vedcdo quello ilfaciullo & udendo/ 
cadde in terra tramortito* Poi finito clmyftcrio di 
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quella fanfta apparitionc* Tornando fan^o Frati 
ccfco alluogho/trouo ildeao fanciullo có lipiedi 
giacere nella uia come morto? & per 'cópaffione lo 
prefe SclcuolTelo in braccio &portolloalledo co 
me fa elbuono paftore alle fue pecorelle: 8r poi fap 
piédo dallui come glihaueua ueduta ladeda uifio 
ne/figlicomando che non lodiceffi mai aperfona 
mentre che lui fumuiuo.Elfanciullopoicrcfcédo 
in arandc gratia di dio & deuotione di fando Fran 
cefco/fu unoualccehuomoncllordinet8c luidop 
po lamorte di fando Fracefco riuelo al li frati ladec 
ta uif ione. Allaudc di lefu chnfto del pouerelio 
Francefco* Amen* ^ 
Cl Del marauigliofo capitolo che tenne fco trance 
fco a fanda Maria degliangeli douc furono ol 
tre a ci nquemila frati* Cap*xym. 
iLfcdele fcTuodixpofcóFrancefco tenne 
una uolta uno capitolo generale a far da 
.««^.JxMariadegliangelnalquale capitolo Hra 
chuno oltre a cinquemila fratiiSc ucnneui fco Do 
menico capo & fondamento del ordine de frati prc 
dicatori ; elqualc allhora andaua di Borghognia a 
Roma : & intendcdo lacongrcgatione del capinolo 
chefcóFrancefco faceua nei piano di fanda Maria 
deelian^eli/ando auederlo cófepte frati del oidi 
nefuo.Fu ancora aldedo capitolo uno Cardinale 
deuotiiTimo di fcó Francefcoìalquale egh haucua 
prophetatochelui doueua effer papai6£ cofitu.tl 
quale Cardinale era uenuto {ludiofilTimamete da 
Perucriadoue era lacorte ad Afccfu& ogni giorno 
ueniua a uedere fcó ¥nnM Hfuoi frati.Et alchuna 




uolta cantauà lamcflat alcuna uolta faccua ilfermo 
ne a frati i capitolo? &:prédeuaildedo chardinalc 
gradiffimo diledo & deuotione quado ueniua ad 
uifitare quello fcócollegio/uedédo i qiiella pianu 
ra itorno a fcà maria delti angeli federe ifrati afchie 
ra,Oue quaratatoue cétojoue ottàta?&: doue tren 
ta ifieme tutti occupati nelragionare di dionn ora 
tioni:in lachrymet 6f i exercitii di charitat & ftaua 
no có tato filétio &:c6 tata modeftia/che quiui nó 
fi fentiua uno romore ne uno ftrepiccioj & maraui 
gliadofi ditata moltitudine SC cofi ordinata/con la 
chryme &:c6gràde deuotione diceua» Veramente 
quefto e / elcàpo 8C lexercito de chaualicri di dio * 
Nó fi udiuai tata moltitudine niuno parlare fauo 
le o ciancet ma douùc^ firagunaua fchiera di frati/o 
epfi orauano:o diceuano ofFitio/o piageuano ipec 
cati loro &: deloro benefadori/o eragionauano del 
lafalutcdcllaia.Et erano i quel capo tedi di ojratic 
ci & di ft uoie diftidi ^.ordine fecódo ifrati didiuer 
fe prouicie. Et go ficlaamaua quello capitolo ilca 
pitolo de graticci o uero di ftuoiej ilcdi loro era la 
piana terra ì&^chi haueua un poco di pagliatlicha 
pezzali o erano pietre o legnitp laqual cagione era 
tata deuotione di loro a cbiunc^ ludiua/o uedeua 
& tanta kfama della loro fandita/che della corte 
del Papa che era allhora a Perugia ÒC dellaltre terre 
di ualle di Spulcto/ueniuano a ucdere molti Con 
ti ^ Baroni & Caualieri dC altri gentilhuomini ec 
molti populari/& Cardinali &ucfcoui &: Abbati 
6:molti altri clerici /^uederc quella cofi fanda 
grande cógregatione humile*laglc ilmondo nó 
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hebbemiìdi'tatifahuomml infìcmct STpridpal 
méte ueniuano p uedcre ilcapo 8C padre fadiffimo 
di quella fcagétc/ilquale hauea rubato almondo 
chofi bella preda ragùnato cofi bello èC diuoto 
grev^ge a feguitare lorme del uero paftore icfu chri 
ftc^t^fler.do adùc^ lagunato tutto ilcapitolo gene 
rale/ilfcó padre dì tutti 8C generale miniftro fado 
Fran/i feruore di fpiritoprcpofe laparola di dio 6C 
predico loro i tal uoce quello cbe lo fpìrito fc6 gli 
faceua parlare: &: B thema del fermóe ^pofe qucfte 
parolctFigluoli miei gran cofe babbi amo promef 
fc/ma troppo maggion fono da dio promcfle a noi 
fc obferuiamo quelle cbe noi babbiamo promcffe/ 
&afpcdiamo di certo quelle cbe fono promete a 
noÌ4Brieuee/ildilcdo delmondoJma lapenacbe 
fecruita ad edo e^pctua.Piccola e/lapena diqucfta 
Ulta ima lagloria dcUaltra uita e/infinita^Et fopra 
quefte parole predicado dcuotiffimamentc confor 
taua ÒC induceua tutti ifrati ad ubbidientia & riuc 
rentia della fada madre cbiefa 8C acbanta fraterna 
le:&: ad orare per tutto ilpopolo ìdiotèc ad hauerc 
patientia nelle aduerfita dei mondo SC temperala 
nelle profperitat & tenere monditia &cbaftitaan 
gelicba:6d adbauere concordia Se pace conio etet 
no Dio/ se con glibuomini/Sicon la propria con 
fcientia 6C amore 6<:obferuantia della llmdiirima 
pouerta.Et quiui lui diflcì lo comando per merito 
della i^mda obedientia a tutti uoi cbe fiete congre 
gati quitcbe neflunodiuoi babbia cura ne follecitu 
di ne jalcbuna di cbofa alcbuna da mangiare /o eia 
bere/odi cofc neceirariealcborpo x ma lolamcntc 



attcnderead orare 8f a'iaudare idio/& tutta lafollc 
citudine del corpo uoftro lafciate allui:impcroche 
lui ha fpetiale cura di uoi:&: tutti quati riceuerono 
queftocomadamento con allegro cuore & lieta fac 
ciatEt finito ilfcmonc di fc6 Franccfco tutti figitto 
rono in oratione* Di che fanéto Domertìco ilqualc 
ueraprefente a tutte quelle chofe/fortemente fima 
rauiglio del comandamento di fco Francefco: 6r re 
putaualo indifcreto/non potendo péfare come tan 
ta moltitudine fipoteflè reggere féza hauer niuna 
cura ofollecitudme delle chofeneceflìirie alcorpo* 
Ma ilprincipale pallore chrifto bencdedo uolendo 
moftrare come egli ha cura delle fuepechore &fin 
gulare amore a poueri fuoi/imantanente ifpiro alle 
genti di perugia/&: di fpuleto/ di fpello/&: di afccfi 
& dellaltre terre dintorno che portalTino da magia 
re & dabere aquclla fada cogregatione. Et ecco fubì 
taméte uenire dalle dedc terre huomini cófomieri 
caualli/ carri/caricati di panetdi uinotdi faue;di ca 
ciò 8C daltre buone cofe da magiare fecódo che a po 
ueri di xpo era bifogno» Oltre a quello riceueuano 
touaglie 8C orcmoli & bicchieri SC altri uafi che face 
uano meftieri a tata moltÌtudinet6: beato fireputa 
ua chi più cofe potefle arrechareto più follecitamen 
te feruuetin tanto che etiadio lichaualieri & libaro 
ni & altri gétilhuomini che erano uenuti a uederc 
con grande humilita &deuotione feruiuano loro 
innanzi. Per laqual cofi fando Domenico ucdcdo 
quelle cofe 8c conofccdo ueramcte che la,puidentia 
diuina fadoperaua in loro/humiitnte firiconobbc 
che haueua falfamente iudicato fcó Fran. di coman 



damento indìfcrctotS^ ingìnocchìolTi andandogli 
ÌnazÌ/8C humilmétc ncdiffe fua colpa nggiunle: 
Vcramétc idio ha fpetial cura di quefti fiindi pouc 
relli/&ìo nonlofapcuoì&iodahora innanzi prò 
metto di obferuare la euangelica pouerta hndztSC 
maladico dalla parte di dio tutti efrati dellordinc 
mio/liquali neldedo ordine prefumerano di haue 
re proprio* Siche fcó Domenico fu molto edificato 
dalla fede del fandiffimo Fracefco della obedien 
tia della pouerta di cofi grade 6C ordinato collegio 
& della^uidctia diuina/8i della copiofa abódantia 
dogni bene « In quello medefimo campo fu dedo a 
fcó f ran*che molti frati portauano ilcilicio infu le 
carni ÒC cerchii di ferro t]^ laqual cofa molti neinfer 
mauano/ondc ncmoriuanoj&: molti nerano impe 
diti allo orare» Diche fcó Fran^comedifcretiffimo 
padre comado già fanda obediétia che chiun^ ha 
ueffe cilicio/o cerchio di ferro /feltraheflez&ponef 
filo inazi alluit&cofi fcciono^Et furono annumc 
rati ben cinquecéto cilicii 8C affai più cerchi di ferro 
da braccia 8C da uentri/intato che feciono uno gran 
de móticello:& fcó tutti gli fece lafciare gui.Poi 
finito elcapitolo fcó Fran+confortandc^li tutti in 
bene ó^amaeftrandogli come doueffino fcamparc 
fenza peccato di quello màluagio módo/có labene 
didione dì Dio & fua glimando alle loro ^uincie 
tutti confolati di letitia fpirituale* Allaude di lefu 
Xpo &:del pouerello Francefco* Amen* 
il Come della uigna del prete di Rieti nella chafa 
delquale oro fcó Fran*gla molta géte che ueniua 
allui furono tutte trade de colte le uuc: & poi mi 
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racolofamcntc fece più uino che non folcuaìfi co 
niefcóFran+glihauea^meffo+Et come idio riue 
lo a fcó Fran+che lui harcbbe elparadi'fo alla fua 

Capitolo txix* 

SSendo una uolta fcó Fran*grauemen 
te infermato de gliocchi /mellèr Vgoli 
no chardinale proteélore dellordine ^ 
grande copaffione che haueua di lui/glifcripfe che 
gliandaflé allui a Rietitdoue erano optimi medici 
da occhi* Allhora fcó Fra^riceuuta lalettera dclCar 
dinaie/ fenando prima a fcó Damiano /doue era fca 
Chiara deuotiffima fpofa di Xpo p dargli alchuna 
cófolatione/8^ poi andare al Cardinale^Et cfiendo 
<]uiui fcó Fràcefco/lanode feguente peggioro fi de 
gliocchi/che nó uedeua niente lume: diche non po 
tédofì partire /fca Chiara gli fece una celletta di can 
nuccieincllaquale potefle ftare SC meglio ri pofarfit 
ma fcó Fran*tra pio dolore della infermità & perla 
moltitudine de topi che glidauano grade ipedimc. 
to/nó fipotette mai ripofare ne di giorno ne di noe 
te+Et foftencdo più giorni quella palTione SC tribù 
latione/comicio apcfare 8C conofcere che quello era 
uno flagello di Dio pli fuoi peccatiti comincio a 
ringratiare idio có tutto elcuore&cólabocchatfiC 
poi grido ad alta uocct Signor mioio fon degno di 
quello & di molto peggio: fignor mio lefu xpo pa 
ftore buono elquale a noi peccatori 8C indegni hai 
pofta latua mifericordia in diucrfe pene QC angofcie 
corporali /cóccdi gratia 8C uirtu a me tua pecorella 
che g niuna ifcrmita Ó^angofcia dC dolore io mipar 




ti da tc+Et faéta quefta oratione/uene una uocc da 
cìclo/8C dìfletFrancefco rifpòdimii Se tutta latcrra 
fuflè oro & tutto limare & fiumi & fonti fufliino bai 
famo se tutti li moti 8C ììcoììi 6C iùxi fuITino pietre 
pretiofe 8C tu trouaffi unaltro theforo tato più no 
bile che quefte cofe quato lo oro e/piu nobile che 
laterra &ilbalfamochelacqua &lepietre pretiofe 
più che imonti o ifaxi/& fufliti dato ^ quefta infer 
mita quel più nobile theforo /nó douerrefti tu effer 
ben cótéto èc ben allegro^ Rifpofe fcó Fran, Signo 
re io fono indegno di cofi pretiofo theforo +Et lauo 
ce didiodiffe alluit Rallegrati Fracefco/goche quel 
lo c/iltheforo di uita etterna/elqleiotiriferbo:& 
infino ahoraioteneinueftifcot&quefta infermità 
èC afFlidione c/arra di quel theforo beato* Allhora 
fcò Fran 4 chiamo elcópagno g grandiilima allcgrez 
za di cofi gloriofa^mciTa/S^difictandiamo alCar 
dinale^Et cófolado prima fcà Chiara có fande paro 
le & da lei humilméte pigliando liccntia/fenando 
uerfo Rieti*Et giugnédo prefTo alla terra/tata mol 
titudme di popolo feglifece incótro/cheg quello 
non uolle entrare nella cipta:ma andoflcne ad una 
chiefa che era prefTo alla citta dua miglia* Sappiedo 
poi quelli della cipta che lui era nella deda cnicfa/ 
corfe tanta moltitudine ad uederlo/che una uigna 
del prete della deda chiefa tutta figuaftot & le uue 
tutte furon colte :dichc il pte forte fidoleua nel fuo 
cuore/ &: pétiuafi dhauer riceuuto fcó Fra+nella fua 
chiefa»Et efledo da dio riuelato a fcó F+li péfieri del 
prete/lofece chiamare zk SC diffeglii Padre chariifi 
mo quate fome di uino tiréde quella uigna g anno 
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quando ella tiréde megliofRifpofe xiLfomc*DiITc 
fcó Fran Jo tipriego padre che tu foftcga pati eterne 
te ilmio dimorare qui alquati giorni / peroche io ci 
truouo molto ripolo/& lafla torre ad ogni perfona 
delle uue di qucfta tua uigna g lamore di dio 8C di 
me pouerellot&; io tiprometto dalla parte del mio 
f ignote iefu xpo che ella tenercdera ogni anno xx* 
fome+Et quefto faceua fcó Fran+dcllo ftarc quiui g 
logràde fruéto delle anime che fiuedeua fare nelle 
genti che uiuenianot dellequali molti fipartiuano 
inebriati del diuino amore / 6f abandonauano ilmo 
doXófidoffi elprcte della promefla di fcó Fran*5C 
lafcio libcramcte lauigna acoloro che ueniuano al 
lui ( marauigliofa cofa) lauigna fu altutto guada SC 
colta fiche apena uirimafeno alcuni rafcimoli* Ven 
ne iltépo 3lla ucdemiat & ilprete colfe quelli tali ra 
fcimoli & meflcgli nel ttno/&:pigic>glii&: fecondo 
lapromcflà di fcó Frane +ricolfe*xx+fomc di optimo 
uino+Nclquale miracolo manifcftamcte fidettead 
intédere/che come ^ merito di fado Frane* lauigna 
fpogliata di uue era abondata in uino/cofi ci popò 
loxpiano fterile di uirtu glo peccato /|>li menti 
dodrina difancto Fran^fpefTe uolte abonda i buoni 
frudi di penitétia* AUaude di lefu Xpo & del poue 
rclloFrancefco+Amen* 

ce Duna uifione molto bella che uide uno gioua 
ne frate elqle hauea i tata abhominatione lacappa 
che eradifpoftodilafciarc Ihabito ficufcire 
dellordine Cap+xx* 
No giouane molto nobile 6C dclichato 
ucne allordine di fcóF,elquaie doppo 
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alquanti giorni p inftigationc del demonio comin 
ciò ad hauere 1 tata abhominatione Ihabitoche lui 
portaua/chegliparea portare unfaccho uililTimoj 
&haueua horrorc delle manichete abhominaua 
elcappuccioiSd lalunghezra &lafprezzaglipareua 
una fonia importabile^Et crefcendo pur eldifpiacc 
re della religione/lui finalmcte fidelibero di lafcia 
re Ihabito 8C tornare almondo+ Haueua coftui già 
prefo g ufanza fecondo che glihaueua ìnfcgnato el 
fuo maeftro/qualùq? bora lui paflaua dinani i allo 
altare del cóuento nelquale f icóferuaua elcorpo ài 
xpo/di inginocchiarfi c5 grande reuerétia &:trarfi 
clchappuccio/&conlcbraccia in croce inchinarfi* 
Adiuéne che lanose nellaquale fidouea partire 8: 
ufcire dellordine/cóueniua che paflaffi dinazi aifo 
pradedo altare delcóuétot&paffandoui/fccondo 
lufanza inginocchio & fece reuerétia/& fubitamé 
.te fu rapto m fpiritot& fugli moftrata da Dio una 
marauigliofi uifionetigoche lui uiddc'dinàzi afe 
pafiare quafi moltitudine infinita di fantìi a modo 
diproceffioneadua adua ucftitidibelliffimi&pre 
tiofi drappii& lafaccia loro 8C lemani rifplendeuo_ 
rio come elfolet&andauano có canti Siconfuom" 
dangeli^Tialiquali fandi erano dua più nobilmé 
teueftiti SCadorni che tutti glialtrii £^ erano circun 
dati di tata clarita/ chegràdifTimo ftupore dauano 
a chi gliguardaua: & quafi in fine della proceCfione 
uiddeuno adornato di tanta gloria/che pareuaca 
ualieri nouello/piu honorato che glialtri* Vcggen 
do quefto giouanc ladeda uifione/fimarauigliaua 
èC nò fapeua quello che fiuolefie dncxdC nò era ardi 

d ili 
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todi donundare/& {laua ftupefa(f^o per dolcezza* 
Et cflcdo pafl-ita tutta lapccffionc/coftui prcfcpur 
ardirc/&:coifedneto alJi ultimi/S^cógradc timo 
reglidomàdotO chariflimi io uipricgo che uipiac 
eia dirmi chi fon quelli cofi marauigliofi liquali fo 
no in qucfta ^ceffione uenerabile.-' Rifpofcno cofto 
ro; Sappi figluolo che noi fiamo tutti frati minori 
liquali hora uegniamo della gloria di paradifo^Et 
coftui domando chi erano qiielli dua più belli che 
glialtri iRifpofeno quelli : Q^uefti fono fcó France 
Ico Se kò Antoniot& quello ultimo che tu uedefti 
cofihonorato/e/unofcó frate che mori nuouamé 
tejelqualepche ualcteméte cóbattette contro alle 
tctationi 8C j^feuero ifino alla fine/noi elmeniamo 
hora con triópho alla gloria del paradifo.Et quelli 
ueftiinti di drappi cofi belli che noi portiamo/cifo 
no dati da Dio m ifcamhio dellafpre toniche leqli 
patienteméte portauamo nella religione*Et laglo 
riofa clarita che tu uedi in noi/cie data da Dio già 
humilta & patiétia/& pia facta pouerta 8C obcdien 
tìa 8C caftita lequali noi feruamo p ifmo alla fine* 
Et go figluolo nó tifia duro di portare ilfiiccho del 
la religione cofi fruduofoìigoche fe colfacchodi 
fcó Frane* g lamore di Xpo tu difpregierai elmòdo 
& mortificherai lacarne&cotro aldemonio còbat 
terai ualctemcte/tu barai in fiemc co noi fimile uc 
ftimento 8C clarita'di glorìa+Et dede quelle parole 
elgiouane ritornato i fc medefimo & cófortato dal 
la uif ione/caccio da fe ogni tétatione+Et riconofcé 
do lacolpa fua dinanzi alguardiano 8C alli frati /da 
indi inanzi dcfidcro Icafprczze della pcnitcntia dC 
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dclii ucftimcntit&finì lauita fua nella religione 
in grade fandita. Allaude'di kfu Xpo & del pouc 
relloFrancefco* Amen* 

CCDcl factiffimo miracolo che fece|fc5 Fran.quado 
cóuerti elferociflimo lupo di Agobbio Cap^xxi* 
El tépo che fcó Frane ♦dimoraua nella 
cipta di Agobbio/ nel contado di epfa 
cipta appari unlupogradiffimo&ter 
ribile de feroceulcjuale non folamétc 
dcuoraua glianimali/ma etiamdio glhuomininn 
tantoché tutti eciptadini ftauano in grade paura: 
igochefpefTeuolte faproflimaua alla ciptai 8: tutti 
andauano armati tquàdo ufciuano Sila terra/comc 
fe haueffino andare acóbatteret&cótuttoquefto 
no fipoteua difendere dalluichi in lui fifcontraua 
folo.Et p paura di quefto lupo epfi ucnono a tato 
che niuno era ardito di ufcire fuora della terra^Per 
laqual cofa haucdo cópaflione fcó Franca glhuomi 
ni della terra/uolle ufcire fuora a quefto lupotben 
che liciptadini altutto nò nelconfigliauano^Et fac 
cendofi elfcgno della fandacroce/ufci fuora della 
terra lui cóhfuoi cópagni/ponédotuttalafuacòti 
dàza 1 dio:& dubitado glialtri dandare più oltre/ 
fcó Fran.prefejclcamino iuerfo el luogho doue era 
cllupo*Et eccho che ( uedédo molti cittadmi liqli 
erano ucnuti a uedere quefto miracolo ) ildedo lu 
po f ifece incótro a fcó F ran*có laboccha 'af)tat& ap 
preffadofi allui/fcó Fra.glifcce ilfegno della croce/ 
&chiamolloafc/&:difle*Vienqui frate lupo/io ti 
comedo da parte dì x po che tu non facci male a me 
ncapfona.MirabìIc cofa adireàncótmétechcfco 
*^ d ini 
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Franc.hebbc ^Aalacroce/illupo terribile chiufe la 
bocca /^riftctte di correrej&faéto ilcomadaméto 
ucne mafuetaméte come un agnello/a: gittofi a pie 
di di fcóFran. agiacere. Allbora fc6 Franc.gliparlo 
cofitFrate lupo tu fai molti dani in cjuefte parti / 8C 
bai fidi gradiflimì maleficii guaftado Se uccidendo 
lecreaturc di dio fenza fua licctia:& non folamente 
haiuccife&diuoratebeftiet mabai hauuto ardire 
ducciderc &guaftaregIihuominifadiaIla imaginc 
di dio. Per laqiial cbofa tu fe degno delle forche co 
me ladro 8C bomicida peffimot & ogni gente grida 
se inormora di tet&: tutta quefta terra te inimicha* 
Ma io uoglio frate lupo fare fra te & coftoro pacetfi 
che tu nóglioffcda piut&epfi tigdonino ogni of 
fefa paiTata/&: ne glihuomini ne icani ti ^fcguìteran 
no piu.Dedre cjuefte parole illupo con aàiài corpò 
& di coda & di orecchi &con inchinare di capo mo 
ftraua di acccptare ciò che fc6 Fran* diceua/ & di uo 
lerlo obferuare. Allhora fado Fran. dilTet Frate lu 
po dapoi che tipiace di fare'&: di tenere cjucfta pace/ 
io tiprometto chio tifaro dare lefpcfe cótinuaméte/ 
métrc che tu uiuerai daglihuomini dì ciuefta temi 
fiche tu no patirai più famedgoche io fo bene'che g 
fame tu hai fado ogni malet ma poi chio tho ipetra 
to quefta gratia/io uoglio frate lupo che tu mipro 
rnctta che tu non nocerai mai a niuno huomo & a 
niunoaialetpmettimitu queftof Et illupo con in 
chinare di capo fece cuidcte fognale che lui pmette 
ua.Et fcó Fran,diflejfrate lupo/io uoglio che tu mi 
facci fede di quefta promefCuaccioche io mene poflà 
bcnefidare. Etdiftcndcndo limano fando Francc 



fcopér nceuerc lafedc/ìllupo leuo ìlpìc dinanzI/K 
domcfticamente lopofe fopra lamano di fado Fran 
cefco/dadogli quello fegnaledi fede chepotea* Al 
Ihora difle fàdo Fran. frate lupo io ticomando nel 
nome di iefu chrifto che tu uégha bora meco fenza 
dubitare di nulla / 8C andiamo ad fermare quefta pa 
ce alnomc di dio+Et illupo obediéte fenadocon lui 
amodo duno agnello manfueto* Di che liciptadini 
uedendo/ forte fimarauigliorono:&: incótincte quc 
fta nouita fifeppep tutta laciptatdi che ogni gente 
mafchi 8C femine:gradi & piccholij giouani ÒC uec 
chi ucnnono alla piazza auedere illupo có fan fran 
cefcOtEt cflendoquiuiragunato tutto ilpopolo/lc 
uoffi fu fan francefco/& predico loro/diccdotra lai 
tre cofe come pli peccati idio permette tali chofe/6i 
pcftilctietmatroppoe/piupericolofa cofa lafiama 
dello inferno/laquale ha adurare eternalmente agli 
damnati/che non e/larabhia dellupotilquale non 
può uccidere fenó ilcorpo* Ciuato e/ aduque da te 
mere labocca dello inferno/quado tanta moltitudi 
ne tiene ì paura & in tremore labocca duno piccho 
lo animale* Tornate adunqjcharilTimi a dioi& fate 
deorna penitentia de uoftri peccati 1 8C dio uiliberera 
dallupo nel prefentet&: nel futuro dal fuoco infer 
naie* Et fada lapdica difle fcò F* udite fratelli miei 
frate lupo che e/qui dinanzi da uoi mha ^mcffo 8C 
fadomcne fède di fare pace con uoi : Si di non ofFen 
derui mai in cofa alcuna t&: uoi glipromettercte di 
dareognidilefpefejneceffariet&io uentro maleuà 
dorè per lui che lui obferuera fermamente elpado 
della pace* Allhora tutto ilpopolo auna uocepio 



ftiifle di nutricarlo cotiniiamctc.Et fanAo Frane* in 
nanzi atutti diflcalIupo+Et tu frate lupo prometti 
di obferuare acofloro ilpado della pace i che tu non 
offendane glihuomininegliaiali ne alcuna creata 
raiEt illupo firginocchio 8C inchino il capo:&con 
adi'manfueti di corpo di di coda ècdì orecchi dimo 
ftraua quato e/poITibile di uolcre feruare loro ogni 
pado* Diflò fcó Fran-f Frate lupo io uoglio che come 
tumideftifcdediquefta^mefTafuòra della porta/ 
cofi qui dinari atutto il popolo midia fede di tale p 
mefla che tu nómingannerai della mia promcflaSC 
malleueria che io ho fida ^ te* Allhora illupo leua 
do ilpie ritto lo pofe in mano di fcò Fran*Onde per 
quefto ado 8C p glialtri dedi di fopra fu tata allegre 
za èC admiratione i tutto ilpopolotfi perla deuotio 
ne del fando:6<: fi nouita del miracolo:& fi per 
lapace dellupotche tutti cominciorono agridare al 
cielo/laudado ÒC benediccdo idio/ilquale hauea Io 
10 m adato fcó Fran*che perii fuoi meriti glihauea 
liberati dalla boccha-di quella crudele beftia+Et poi 
ildedo lupo uiiTe due anni in aghobioj dc entrauafi 
domeftichamente perle chafe aufcio aufcio fcnza 
fare male a perfonat& fenra elTcrne fido alluitEt fu 
nutricato córtefcmente dalle genti i& andandofene 
cofi perla terra Sc perle cafe/giamai niunochane gli 
abbaiaua* Final mente doppo due anni frate lupo fi 
mori di uecchiaia+Di che iciptadini molto fencdol 
fonotimpcroche ucdendolo andare cofi manfueto 
perl a cipta/firicordauano meglio delle uirtu di fco 
francefco* Allaude di Giefu chrifto del pouerello 
franccfccAmcn* 
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CE Come fcó Franccfco doniefli'co letortole fai 
natiche Cap.xxii* 
No gioiiane haiieiia prcfe un giorno di 
gs^^^^l moire tortole /S:portaiialc aucdcre:6C 
iicontrandofi m lui fado francefco/ilquale fcmpre 
haueua rinculare pietà aglianimali mafueti/ raguar 
dando quelle tortole có locchio pietofo/difie al gio 
uane* O bu6 giouane io tipriego che tu midia quel 
li uccelli cofi innocenti /alliquali nella fada fcriptu 
ra fono aflbmigliate le anime cafte humili 8C fedeli/ 
che non uenghino alle mani de crudeJi che luccidi 
no+Et irjcontincte quello giouane infpirato da dio 
ledette tutte a hizdo francefcot Et lui riccuendok 
in grcbo/comincio aparlare loro doIcemente^O fo 
relle mie tortole femplici irìnocenti £c chafte perche 
uilafilìfti uoi pigli arerhor ecco io uiuoglio ifcaparc 
dalla morte/fi^: fatui inidi/accioche uoi facciate fruc 
to/ 6C moltiplichiate fecondo ilchomandamento 
delnoftro creatoretEt chofi facto francefco atutte fc 
ce nidoì &r quelle ufado ificme cominciorono affare 
huoua & f gliare inà^i afratit & domefticamte ftaua 
no/6C ufauano doue era fcó frar.8: glialtri frati cho 
me fe fufTino ftate galline fépre nutricate da lorot £c 
mai nó spartirono infino che fcó frati, con lafua bc 
nedidione dette loro licentia di partirfivEt algioua 
ne che gliele hauea date diffe fcó Fran+ Figluoìo tu 
farai ancora frate in quefto ordine/6i feruirai gratio 
famente a iefu chriftoi 6^ cofi fun'mpcrochc iidcél'o 
giouane fifecefrate/^uifleneilordine in grade fan 
tita. AUaude di iefu chrifto dC del pouercilo Francc 
fco*Amcn* 
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CCome fanétoFrancefco libero uno frate che era 
impedito daldemoniot Capitolo4XXÌii* 
Tando fcó Frane* una uolta in oratione 
nel luogo 31Ìa portiuncula/uidde p dì 
uina reuelatione tutto elluogo circun 
dato 8C alTediato dalli demoniì a modo cne da uno 
gride exercitojma niuno di loro poteua j^o entrar 
dentro nel luogo nj^oche quelli frati erano di tata 
fadita/che lidemoni no poteuano entrare adofib a 
niuno di loro+Et j^feueràdo lidemoni di ftare qui/ 
uno diquelli frati fifcàdalezo có uno altroj&pen 
faua nel fuo cuore come lopotcfTcaccufare & uendi 
carfi di lui «Per laql cofli ftàdo coftui i quefto penfie 
ro/hauédo]ildemoniolentrata aj^ta fi entro détto 
nel luogo/& puofefi inful collo di quel frate+ Veg 
gendo elpietofo & follecito paftore elqle uigilaua 
lemp fopralafua greggie/cheellupoera entrato a 
diuorare lafua pecorella/fece fubitaméte chiamare 
a fequcl frate t&^comadogli che i quello iftante luì 
doueflé fcoprire el ueleno del odio conceputocon 
traelproximo/^loquale lui era nelle mani del ni 
mico* Diche cifrate impaurito^ che fiuedeua copre 
fo dal padre fando/fcoperfc ogni ueleno 8C rancore 
riconobbe lacolpa fua/domadandone humilmé 
te lapcnitentia cómifericordia* Etabfolutochcfu 
dal peccato 6^ riceuuta lapenitctia dinazi a fcó F* 
cldcmionio fiparti+Et ilfrate cofi.liberato dalle ma 
ni Stila beftia crudele pia bonita del buon pallore/ 
ringratio idiot& ritornado corredo &amaeftrato 
alla gregge del fado paftore/uilTe poi i gràde fardi 
ta+ Allaude di icfu xpo 6C del pouercllo Fra* Amé» 
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CEChoinc fando francefco conucrti alla fede il 
Selciano di Baby Ionia & la meretrice che lori 
tm^M} chiefe di peccato Cap*xxiiiÌ4 
•H^^i Aneto Fra . inftigato dal zelo della fede 
di xpo 8c dal defiderio del martyrio/an 
do una uolta oltra mare co xii^fuoi cópagni fandif 
fimigandarfene ritto al Soldano di5abyloniai& 
giugncdo 1 una contrita di Taraci ni oue figuardaua 
no ipafli da certi crudeli huomini chenefTunoxpia 
no che uipaflliua potea fcàparc che nó fufic morto / 
come piacc^ a dio nó furon mortinna pfi 31 battuti 
de legati furono menati dinazi alfoldano. Et cffcdo 
dinari allui fcó Frà.amaeftrato da lofpirito fcó prc 
dico fi deuotaméte della fede di xpo /che etiadio ^ 
epfa lui uoleua entrare nel fuoco. Di che clfoldano 
comicio ad haueregràdedeuotionei lui/fi |)la con 
ftatia della fede fua:a:fiplodifprcgiodel mondo 
che uedeua i lui/poche neliuno dono uoleua da lui 
riceuere eficdo poueriffimot 8C fi etiadio g lo feruo 
re del martyriochcilui uedeua.Etda quel punto 
innanzi el Soldano ludiua uolétieri:&: pgolio che 
fpefTeuolte tornaflèallui/cócedendo liberaméteal 
lui 8C al li compagni che epfi poteffino predicare do 
uunc[; piaceflii loroiEt dette loro un fegnale ^ loqua 
le nó potefTmo eflcr ofFefi da perfona.Hauuta adun 
que quella licécia libera fcó Fra.màdo quelli fua eie 
cti cópagni adua adua i diuerfe parti de faracini a pre 
dicare lafcde di xpo: 8C lui có uno di loro eleffc una 
cótrada:aIlaquaiegiugncdo/entro i uno albergo g 
pofarfi : èC quiui era una femina bellifiima dei corpo 
ma fozza dclknimatlaquale femina maladcda ri 



i 



chkkknóko Francefcodipecchato^ Et elicendogli 
far.dlo Francefcoj loaccepto /andiamo allcdojella 
lomenaua inchamcra* Diflefancto fnincefcotuieni 
mccho/io timcnero adunolecto belliffimot 8C me 
nolla ad unograndifTimo fuocho/ che fi faceua in 
quella chafat& in feruore difpirito fidifpoglio tut 
to ignudo/ &: gittoni dentro in quello fuocho/da 
quello lato doue era più gran fuocho 8C più accefo 
&afFochato/&:inuito quella femina che ella fifpo 
gliafTeS^andafTe agiicere coneffolui in quello tale 
ledochofi bene fpiumacciato6i:chofi belliffimo* 
Et dando in quello modo fancto Fracefco per gran 
de fpatio con allegro uifo 8c giocondo 6C non arden 
do nepuncto abruciandofi/ quella femina meretri 
ce per tale 8C chofi fado miracholo ifpauentata dC co 
punta nel cuore fuoinon,folamentc fipenti di quel 
lo pecchato & della mala fua intentionetma ctiam 
dio ficonucrti perfcdamente alla fede di Chrifto / 
8C diucto di tata llmdita/che g lei molte anime fifal 
uorono i quelle parti* Alla fme ucdcdo fcó Fran. no 
poter fir più frudo ì quelle contrade/p diuina reue 
lationc fidifpofe có tutti ifuoi cópagni ritornare tra 
ifedeli:&: rag unatigli tutti ifieme ritorno al Solda 
no/&rprefecómiatodallui ♦ Allhora glidifle ilSol 
danoii rate Frangio uolétieriinicóuertirei alla fede 
di xpoìma io temo di farlo horadj^oche fc coftoro 
ilfentinbno/epfi ucciderebbono me 8C te con tutti 
Ltuoi cópngni+Et cóciofia cola che tu poffi f ire anco 
ra molto bene: 6: io habbia afpacciare certe chofe di 
molto gran pcfo/nó uoglio bora inducerc lamortc 
tua de lamiajma ifegnami come io mipofla faluaret 
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& io fono appareccliiato affare tutto quello che tu 
mimporraì^Diffc allhora fando Francefco: Signore 
io mipartiro bora da uoit ma poi che io faro torna 
to nel mio paefe/& ito in cielo perla gratia di Dio/ 
doppo lamorte mìa fecondo che piacerà a Dio timi 
deroduadelh' miei frati/da gliqualitu riceueraiil 
baptefimo di ìefu chriftot& farai faluo cofi chome 
mha riuelato ilmio fignore Gicfu Chriftot Et tu in 
quefto meio tifciogli da ogni impaccio/ accioche 
quando uerra a te lagratia di Dio/ titruoui apparec 
chiato alla fede 8C deuotione* Et chofì promeflTe dì 
fare SC fece. Facto qucfto Lincio Francefco torno con 
quello uenerabile collegio de fuoi compagni fadit 
BC doppo alquanti anni fando Francefco per morte 
corporale rendette lanima a Dio. ElSoldano infer 
mando afpcda lapromefTa di fando francefco? 6C fa 
ftare guardie a certi pcfl"ii&: comanda che fedua fra 
ti uappariHino in habito di fando francefco/ difubì 
tofuflino menati alluiJn quel tempo apparue fan 
do francefco a dua frati/ 8^ comando loro che lenza 
idugio andaffino al Soldano/8f procuraffino lafua 
falute fecondo cheglihaueua promeflb. Liquali fra 
ti fubito fimofionot & pafilmdo ilmare/ dalle dede 

§uardie furono menati alSoldano^Et uedendoli el 
oldano hebbe grandiffima allegrezza èC dilTe* Ho 
ra fo io ueramente che idio ha mandato a me liferui 
fuoi perla mia falute fecondo lapromeffa che mifece 
fando francefco perreuelationediuina.Riceuendo 
adunque informatione della fede di Chrifto 8^il 
fando baptefimo da dcdi frati /chofi regenerato in 
iefu Chrifto Timori di quella infermità /8C fu falua 



lanima fua perii meriti SC^leorationì di fcoFran* 
AlLiude di lefu Xpo Se del pouerello Fran* Arac* 
fLCome fc6 Fran+miracolofjmcte hno uno lebro 
fo dellanima 8C del corpo i 8C quello che lanima 
glidifle andando in cielo Gap 4XX y ♦ 
Luero difcepolo di Xpo fcó Fracefco ui 
uendo in quefta miferabile uita/cótut 
toelfuo fforzo fi ngcgnaua di feguitare 
Xpo ^fedo maeftrot Onde adueniua fpefle uolte p 
diuina o^atione che a cui egli fanaua elcorpo/idio 
fanaua lanima ad una medefima bora: fi come fileg 
gic di Xpo+Et ]^o lui non folamente feruiua alli le 
brofi uolentieritma oltre a quello baueua ordina 
to che lifrati del fuo ordine andando/o ftado ^lo 
mondo feruiiTino alli lebrofi glo amore di Xpo tei 
quale uolle g noi cflèr reputato lebrofo* Adiuennc 
una uolta in uno luogo prefTo aquello doue dimo 
raua allhora fcó Franc+che lifrati feruiuano a uno 
hofpitale alli lebrofi &:infcrmiìnclquale era uno 
lebrofofi impatiente 8<:incóportabile &:proteruo 
che ogniuno credeiia di certo 8C cofi era /che lui/uf 
fe uexato dal Demonio n'goche lui uillaneggiaua 
di parole & di battiture afpraméte chiunqj loferui 
ua^Et peggio era/che uituperofaméte beftémiaua 
Xpo bencdcélo & lafua fandiffima madre uergine 
Maria: fiche ^ modo alcuno nó fitrouaua chi lopo 
tefic/o uolefle feruire+Et aduégha che leingiurie 8C 
uillanie ^pprie efìati fifforzaffmo di portare patiétc 
mete ^ crcfcere ilmerito della paticntia/nictedimc 
no quelle di Xpo OC della fua madre nó potendo fo 
ftenere ieconfcientie ioro/altutto ditcrminorono 
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dabbandonarc ildecfto lebbrofot mi nolo uollono 
fare infino a tanto che epfi lo facefìTino a fapcrc ordì 
natamente a fan Franalqualc fiftaua allhora i uno 
luogo li appreffò. Et notificato che Ihebbono a fan 
Franc+uéne fan Francefco a qucfto lebbrofo peruer 
fo/6Cgiugnédoallui lofaluto dicedo + Idiotidiapa 
ce fratello mio carifTimo^Rifpofe illebrofo: Che pa 
ce poffj io hauere da dio che mha tolto pace èc ogni 
benc/& hami fido tutto fracido ac:puroIente.''Et 
fcó Fran*glidific;Figluolo babbi patiétia/im^ochc 
leinfcrmita de corpi cifon date da dio in cjucfto m5 
do per falute dellanima:peroche elle fono di gràdc 
merito quado fono portate patictcmente» Rifpofe 
loinfermo :Et come poflb io portare patiéteméte la 
pena cótinua che maffligge ildi SC lanocle: SC nò fo 
faméte io fono afFiido dalla infèrmita'miat ma peg 
gio mifano lifrati che tu midefti gche miferuiffirioj: 
èC nò miferuono come debbono* Allhora fcó Fran. 
conofcédopcr reuelatione che quello lebbrofo era 
poflcdutodal malignio fpirito / andò dC pofcfi in 
oratione/6^ prego idio diuotaméte per lui* Et fida 
laoratione torno allui dc diflc cofi*Figluolo io tiuo 
glio feruire ioidapoi che tu no ticótentì dclli altri ♦ 
Fiacemi diffe loifermomia che mipotrai tu fare più 
cheglialtri.-' Rifpofe fc6 FrancX'io che tu uorrai io 
faro* Diffe illebrofo Jo uoglio che tu milaui tutto 
quantoiimperochc io puto fi fortemente /che io me 
defimo nò mipoflb patire* Allhora fàdo Francefco 
incontinéte fece ifchaldare dellacquacó molte ber 
beodorifereìS^poidifpoglio cofl:ai/&: comincioa 
lauarlo con lefue manu& unaltro frate metf^ua fu 



liicquat 8? per diurno miracolo doue fcóFrancefco 
tocchiiu có Icfue fande mani/fipartiua lalebra/8C 
rimancLia licarnc pcrfedamctc fanatatSTcome fico 
mìncio a fanare la carnc/chofi ficomincio a fanare 
lanima.Onde ucdcdofi ellcbtofo cominciare a gua 
rire/comincio ad hauere grade cópundione & pen 
timenro delli fuoì pecchatiìfic comincio a piangere 
amariffimamctetfiche métrc che ilcorpo fimódaua 
difuorì della kbra ^ illauamcto dellacqua/lanima 
fimódaua dentro del peccato g corredione & per la 
chryme.Et efTendo ^fedamente fanato quato alcor 
po de quito allanima/humilméte firendeua i colpa 
&diceua piangendo ad alta uocet Guai a me che io 
fono degno dello inferno perle uillanie & mgiurie 
che io hofade alli frati perla impatientia &be 
ftemmieche io ho hauute contro aDio^Onde per 
quindici giorni perfeuero ì amaro pianto delli fuoi 
peccati & in domandare mifericordia a dio/cófeflan 
dofi dogni cofa interamte+Et uedédo fcó Fran,cofi 
expreffo miracolo/ilcjuale idio haueua operato per 
le mani fue/ringratio diot 8C partiffi diquiui/andan 
do in paefe alTai lutano nperoche per humilta uolca 
fuggire ogni gloria módanat & in tutte lefue opera 
tioni folo cercaua Ihonore & lagloria di Dio/SC no 
lapropria. Poi come a dio piaccjue/ildedo lebrofo 
fanato del corpo 6Z dellanima doppo quindici gior. 
ni della fua penitentia fi infermo daltra infermità: 
de armato de facraméti ecclefiaftici-lfimori fandamé 
te:&lafua anima andando in paradifo/apparue in 
aria afcóFran+cheftaua in una felua ioratione/6C 
diflcjRiconofcimi tu Et fcó Frane tdifletCìuai fei 



tu f Et eJJa gli rifpofe t lo fono ellcbbrofo elqualc 
xpo bcncdcdo fano ^li tuoi meriti /& oggi mencua 
do in uita etematOnde io nerendo grafie a dio & a 
tc*Bcnede6la fia lanima&ilcorpo tuoj&benedec 
te Ictue parole 8C opationinj^oche per te molte ani 
me filaluerano nel mondo. Et fappi che non e/gior 
noalchuno nelqualegliangeli& glialtri Hindi no 
ringratino idio de làcti frudi che tu &: glialtri tuoi 
frati fate indiuerfe parti del mondo* Et j^oconfor 
tati &ringratia idioz&fta conlafua benedidiorc* 
Et dede <]uefte parole /fenando in cielo t& fcó Fran 
cefco rimafe molto confolato* Allaude di kfu Xpo 
& del pouerello Francefcot Amen* 
Cl^Come fcó Fran ♦cóuerti tre ladroni homicidiali 
£C kcionfi fratii &: 311a nobililTima uifione che uid 
de uno diloro/ilqlc fu fàctiflimo frate Cap*xx vù 
^^T^M Ando Francefco andando una uolta g 
t^^l^ lo diftredo del Borgo a fanfipolchro/ 
Iffl Sg^J &paflando per uno cartello che fichia 
maua Monte cafale/uéne allui uno giouane nobile 
de delicato/ &: diiìégli: Padre io uorrei molto uolen 
tieri eflère delli uoftri frati* Sancto Fran^glirifpofei 
Figliuolo tu fei giouane 8C delicato SC nobilc/forfe 
che tu nò potrefti foftencre lapouerta&lafprczra 
noftra+Etlui diifeiPadre no fiete uoi huominico 
me ioMucjjcome lafoftcnete uoi cofi potrò io có la 
gratia di xpo^Molto piacqj a fcó F * quella rifpofì-at 
diche benedicédolo/incótinéte loriceuette nel ordi 
nc/8fpuofegli nome frate Angelo^ & portoffi que 
fto giouane fi gratiofamente/che indi apocho tem 
po fancto Francefco lofcce guardiano nel luogho 

e ii 



dedo dì mote chafale Jn quello tempo ufauano nel 
la contrada tre nominati ladroni/ liquali faceuano 
molti mali nel paefej & quelli uénono un giorno al 
dedo luogo de frati: & pregauano ildedo fiate angc 
lo guardiano che defle loro mangiare^ Et ilguarcua 
no rifpofe loro in quello modo /riprendédoli afpra 
mcteìVoi ladroni 8f crudeli bomicide nóuiuergo 
gniate di rubbare lefatiche altrui: ma etiadio come 
prefumptuofi ÒC iffacciati uolete deuorare le elemo 
fine che fono màdate alli ferui di dio/ che non fi'etc 
pur degni che laterra uifoftcgha/pero che uoi no ha 
uete alchuna reuerctia ne agli huomini ne a dio che 
uicreo* Andate adunqj perii fadi uoftri/ 8C qui non 
apparite più* Di che coloro turbati ripartirono con 
gràde fdegno, Ecco fan Fran. tornare di fuori con la 
tafcha del pane 8C co uno uafelletto di uino che lui 
& ilcópagno haueuano accattato* Et narradogli el 

Guardiano come lui haueua chacciato coloro /fado 
ran. forte loriprefe/dicédo che fera portato crudel 
mente: impoche glipeccatori meglio fireduconoa 
Dio c5 dolcezza /che có crudeli reprenfioni* Onde 
ilnoftro maeftro iefu chrifto lo euangelio delqualc 
noi habbiamo promeflo di obferuare/dice:che non 
c/ bifogno alli fini elmedico/ma aglinfermi:&chc 
non era uenuto achiamare igiufl:i:ma lipeccatori ad 
penitentia:& pero fpefle uolte lui mans;iaua con lo 
ro. Concio fia cofi adunque che tu babbi fifto con 
tro alla charita/8^ contro alfando euangelio di chri 
ftotio ticom mdo perla fanda obcdiétia/che tu pré 
da quella tafcha del pane che io ho acchattato/ 8C 
cjuefto uafelletto del uino/8C ua loro drieto foUcci 



tamentc ^ moti SC per liaUi tanto che tu glif ruoui? 
èc preferita loro tutto quello pane SC uino da mia 
parte^Et poi tinginocchierai inanri alloro & dirai 
alloro humilméte tua colpa della tua crudeltà t SC 
poi glipregherrai da mia parte che non faccino più 
mile/ma temino idio/8C nó ofFcndinotS: fe epfi fa 
rano quefto/io prometto di prouedcrgli nelli loro 
bifogni/Scdidare lorocótinuamenteda mangiare 
6:dabere:et quando tu barai dcdo loroqucfto/ri 
tornati qua humilméte* Métrc che ildedo guardia 
no andò afire ilcomandaméto di fc6Francefco/8: 
fc6 Francefco fipofe in oratione/8: pregho idio che 
adolcifll- ecuori di quelli ladroni 5: conuertiflcgli a 
penitctia*Giugncdo alloro lo ubidicte cuardiano 
prefento loro ilpane 8C iluinoj 8c fece 8C difle ciò che 
fcó Fran4glihaueua impoftojEt come piacq; a dio/ 
mangiado quelli ladroni la elimofma di fcó Tran* 
€ominciorno a dire infiemetGuai a noi mi feri fuen 
turati/quante dure pene djcllo inferno afpediamoj 
liquali andiamo nó folamcte rubàdo liproximi/S: 
percotendo &: ferendo. ma etiamdio uccidendot8C 
nientedimeno di tanti mal i8Ccofi federate cofe co 
me noi facciamo/nó h abbiamo niuno rimordimen 
to dì cófcientia ne timore di dio: &: qucfto frate fan 
fto e/uenuto a noi per domandarci perdonanza di 
alquante parole che lui cidilfc giuftaméte perla no 
ftra malitia/&: humilmente nha dcào fua colpatfi: 
oltre aquefto ciba portatodel pane &:deluino8: 
tata liberale^mefla del hnào padre. Veraméte quc 
fti fono frati fancli di dio/liquali meritano elpara 
àiioi 6C noi fiamo iigluoli della eternale perditione 



c ni 
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Iiquali mentiamo Icpcnc dellinfcrnoj 8f ogni gtor 
ro accrefciamo la noftra perditionct 6C non Hippia 
mo fe de peccati che noi habbiamo fàdti ifno a qui 
noi potremo trouar mifericordia da dio+Cìucfte U 
fimili parolediccdo uno di loro /glialtri duadific 
noìPer certo tu hai deélo ilueronna che dobbiamo 
noi f ire r Rifpofe quello che haueua prima parlato 
& dille: Andiamo afcóFran4&:feluicida fperanza 
che pofi imo ti ouare mifericordia da Dio de r.oftri 
peccati facciamo quello che lui cicomada/acciochc 
poflìamo liberare lenoftre anime dallinfcrno-Cìuc 
fto còfiglio piacqj aglialtri:& cofi tutti atre infiemc 
di buona choncordiafeneandorono prcftamente a 
fcóFran,& giunti dinari allui/glidiflbno. Padre ^ 
molti fcelerari peccati che noi habbiamo fadi/non 
crediamo poter trouare mifericordia da Dio; maie 
tu hai alcuna fperanza che idiociriceua amifcricor 
dia/noi fiamo preparati a fare quello che tu cidirai 
èC di fare penitentia teco* Allhora fcóFrancefco ri 
tenendogli charitatiuaméte &có benignita/glicon 
forto cò;molti exéplitet rendendogli certi della mi 
fericordia di dio/^mifle dicerto dimpctiarlap loro 
da Dio/moftriido alloro lamiferfcordia di dio efièr 
infmitat&Tche feloro haueuano infiniti peccati/la 
mifericordia di dio anchora era infinita/fecondo lo 
cuangelio: 8C che fan Paulo diceua che Xf o bencdc 
cto era uenuto in quefto mondo p ricóperare lipec 
catori.Per Icquali parole & fimili altri amaetemc 
ti lidcAi tre ladroni renuntioronoaldcmonio Sc al 
le fue operationii dC fcó Francefco gliriceuettc nel la 
rcligione:6c feciono grande penitentia: ma dua di 
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loto" uilTeno poco doppo laloro cóuerfione / 8C mo 
rendo fcnandorono in paradifo.Eltcrro uiuendo 
lungho tempo òCripenfando allifuoi peccati/fece 
tale penitentia/chc |^ quindici anni continui cxccp 
tolequarefime comuni lequali lui faceuaconglial 
tri frati daltro tempo/tre giorni della feptimana di 
giunaua i pane 8C in acquati andando Tempre fcal 
zo & con una fola tonacha indoflb/ mai nò dormi 
ua doppo matutino+Fra quefto tempo fando Fran 
cefco paffodi.quefta miferauita. Hauendoadunqj 
qucfto tale frate per molti anni cut inulta tale peni 
tentia/una node doppo elmatutino gliuenne tan 
ta tentatione di fomno/che per neffano modo lui 
nonpoteu i refiftere alfomno & ueghiare come fo 
leua. Finalmente non potendo lui refiftcre alfom 
no ne orare/fenando inful ledo pcrdormirctSc fu 
bitamente cbomelui hebbe poftoelcapogiufo/fu 
rapto se menato i fpirito infu uno mote altiffimo: 
alqualc era una ripa profondifCma/à: diqua &: dila 
erano faffi fpczzati óJgrofTì &fcogli gràdiilimi 
alti:dichc a guardare quella ripa era chofa molto 
paurof ì.Ondc langelo che guidaua quello frate / lo 
fofpinfe 6C gittollo giù g quella ripa:ilqu-ile trabal 
zando 6C percotédo di fcoglio i fcoglio dC di fiflb in 
fax-o/alla fine per uéne ai fondo di quella ripa tutto 
fmembratoccfrachairato/fecódochcalluipareuat 
& giaccdof i 1 terra cò molta pena & angofcia/ando 
aliui quel lo che loguidaua/6: diflègli . Lieua fu che 
ticóuien fare ancora gran uiaggio.blfrate rifpofet 
Tu mipar molto indifcrcto SC crudele/che uedi che 
D quella caduta io fto fi m^k/èC dimi chio lieui fu* 

e iiii 



Et hngelo facchoflo alluhSC tocchadolo gif Tal cfo 
perfcdiinente tutti limenibri 8Z flinollot & poi gli 
moftro um gradc pianura piena di pietre apuntatc 
& taglienti de di fpine 8C di triboli: èc diflegli che g 
tutto quefto piano glicóueniua pafiàre a piedi ignu 
di infino chegiugnelTe alFinet nelquale uedeua una 
fornace ardente nclJaqualegliconueniua entrare « 
Haucndo ilfrate paflato tutta Lipianura con grnde 
angofcia &: pena/langeloglidifTe; Entra i <qucSa for 
nace goche cofi ticóuienc fare.Rifpofe coftui ^ oime 
cjuanto mifci tu crudele guidatore/che miuedi cflc 
re preiFo che morto per quefta an^ofciofa pianura-: 
& bora per ripofo mi di chio entri in cjut fta fornace 
ardente. Et raguardadocoftui uide intorno alla for 
uace molti dcmonii con leforche di ferro in mano/ 
cò lequali colìrui perche idugiaua dentrare lofofpin 
fono dentro incontinente.Èntrato che fu neikfòr 
nace/raguardo èc uide uno che era ftato fuo compa 
re: ilquale ardcua tutto cjuanto: & coftui lodoman 
do: O compare ifuenturato'come ueniftì tu qmfEt 
lui rifpofe» Va umpoco più innanzi/ & trouerrai h 
niogiie mia tua comare/ laquale tidira lacagice d^l 
la noftra danmatione^Et andando ilfrate più oltre 
cccboti apparire ladcda fua comare tutta affochata 
rinchiufa in una mifura di grano tutta di fuocho* 
Et lui ladomàdo;0 comare fucturata 8C mifcra per 
che ucnifl-i tu in cofi crudeJe tormcto rEt ella rilpo 
fe:lmpcroche al tempo della grande fame/ lacjuak 
fanAoFrancefco.prcdifTc innanri/ilmarito mioóC 
iofilfauamolamifura c6 lacuale noi uendauamo 
ci grano ^labiadat^ pero io ardo flrcda in (^uefta 
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mìfuràjEt defl-e'che hcbbc qiicftè parok/quelloan 
gelo che menaua iifrate lofofpinfc fuori della for 
naccific poi glidilTeìapparecchiati afare uno bombi 
le uiaggio ilquale tu hai apaflare* Et coftui ramma 
ricandofi diccua^OdurifTimo guidatore ilquale nó 
mihai nefiu na compalVionej 1 u uedi chio fono qua 
il tutto arfo in qucfta fornace/& ancora miuuoi me 
-nare in uiaggio pcricolofo ÒC bombile* Alihora lan 
gelo iltoccbo & fccclo fano & forte: 6C poi ilmeno 
ad uno ponte ilc|uale non fipotcua paffarc fenra gra 
de pericolo nm^ocbe cgliera molto fottile dc ftrct 
to ÒC molto fdrucciolente/& fenia Icfponde dalla 
to;& di fottopalTIiua uno fiume tcrnbilc pieno di 
ferpcti & di dragoni 8C di fcorpioni/&: gittaua uno 
grandiiTiino pu..o.Et difiegli langelo: Pafla quefto 
pontc/che altutto etelconuien pafrare+ Rifpofe co 
ftui:Et come ilpotro io paflare/che io non cbaggia 
in quello pericolofo fiume. Difiegli langelo: V leni 
doppo me/&:poniiltuo piede doue tu uedraicbc 
io porro ilmioi & cofi paflèrai bcne.Paflo quello fia 
te drictoallangelocomeglihau'aia infegnato/tan 
to che giunfe a mezo ilponte.Elìcndo cofi inful me 
zo langelo uolo uia:& partendofi dalui fenado in 
fu uno monte altifiimo dila affai dal ponte? ÒC cofi 
coftui cófideraua&guardaua illuogo doueerauo 
lato langelo. Et rimanendo lui fonia guidatore /8C 
guardando ingiù uedeua quelli animali tembili fta 
re con licapi fuori dellacque con le bocche aperte 
apparecchiati adiuorarlo fc pur cadeflc.Et era in tan 
to tremore/che per nelTuno modo non fapeua che fi 
fare ne che direnperochc nó poteua tornare adrieto 
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ne ahtlare ìnnanri.Onde ueggcndofi in tanta tribù 
latione/& che nó hauea altro rcfueio che folo idiot 
fmchino& abbraccio ilponte/&: con tutto ilcuore 
lachrymado firaccomado a Dio /che pia fua fandifli 
ma mifericordia ildouefle {occorrere* Et fada la ora 
tione gliparue cominciare amettere ak/di che lui có 
grande allegrezza, afpedaua che elle crefcefTino per 
potere uolare dila del ponte la oue era uolato lanqe 
lo ♦Ma dopo alchun tempo perla grande uolóta che 
lui haueua di paflare quefto ponte / fimiflc auolare* 
Et perche le ale non erano tanto crefciute/lui cadde 
inful ponte lepennc glicaddono:di che coftui di 
nuouo abbraccio ilponte/^ come imprima firacco 
mando a dio, Et Eicìa loratione /anche gliparue met 
tcre alicima non afpedo come prima che elle crefcef 
fino perfcdamcnte* Onde mettendofi ad uolare in 
naniialtempo/ricadde unaltra uolta inful póte:8C 
lepcnne glicaddono ♦Per laqual cofa ueggendo lui 
che pia fretta chegli haueua di uolare inanri altem 
po cadeua/ comincio adir cofi frafemedcfimoiPer 
certo che fc io metto alie lateria uolta/io afpcdero 
tanto che elle faranno fi grandi /che io potrò uolare 
fenza ricadere ♦Et dando in quefto pcficro fluide la 
terza uolta rimettere ale j& afpedo gran tempo tan 
to chellc erano ben gradi+Et pareuagli perlo primo 
èC fecondo èc terzo mettere ale hauere afpcd ito bc 
ne cento cinquanta anni o più , Et finalmente fdeuo 
quefta terza uolta con tutto ilfuo fforio di uolare; 
&:uolo in alto infinoalluogo doue era uolato lan 
gclot& picchiando alla porta delpalazo/ilportina 
IO ildomando chi fei tu: che fci uenuto qua»'' Rifpo 
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feno fono frate minore* DiffeilportìnaiotAfpedta 



f:c.Et andando ilportinaio per fanéto Franccfco/co 
ftui comincio a ri fguardare lemura marauigliofe di 
quello palizoi SC eccoti quefte mura parcuano tan 
to lucenti &Ui tanta clarita/chc uedeua chiaramétc 
icuon delli findi/ÓC ciò che dentro fi faceua^Et ftan 
do coftui ftupefac1:o in cjuefto raguardare/ecco ueni 
re fado Fràcefco 8i frate Bernardo oi: frate Egidio: 
ctdoppo facto Franccfco tanta moltitudine di fan 
éii ÒL di flmde che haueano feguitato kuita fua/che 
quafi pareuano {numerabili *Giugncdo fado Fràcc 
fcodiire alportinaiodalfilo entrare: impciochc egli 
C/de miei frati, Et fi toftochomeefu entrato détro 
efenti tata confolatione èC tata doiceia/ che fidimé 
ticho tutte letribiilationichelui haueahauute/co 
memainó fuUinoftate.Etallhora fando Fracefco 
menadolo détro glimoftro molte cofe marauiglio 
fet & poi glidiffe: Figluolo eticonuiene ritornare ai 
mondo: ftarai fette giorni: nelliguali tu tapparec 
chierai diligéteméte co ogni deuotione: imperochc 
dopo lifette giorni io ueiTO per te:& allhora tu uer 
raimeco i qucfto luogo debeati.Eterafàdo Frac* 
àmatatodunomatelio marauigliofo adornato di 
ftelle belli{Time:& lefue cinc^' ftigmate eron eòe c'icjj 
ftelle belliffime di tanto fplendore che tutto ilpaia 
zo alluminauanocó loro razi. Et frate B^hauea ica 
po una coroai di ftelle belliffime: & frate Egi.era or 
nato dimarauigliofo lume:8: molti fci frati tra loro 
conobbe i^li almódo nó hauea mai uedutiXicctia 
toadùc^dafcóFran Jiritorno/béche mal uolétieri 



chioci 




iilmoc^o.Dedandofi 8r ritornando in fc SCnferìteti 
dofi/cfrati fonoronoaprìma: fiche non era ftato in 
quella uifione fe no da maturino aprnnatbenche al 
lui fufri parutoftare molti anni^Etrecitado alguar 
diano fuo tutta quefta uifione per ordine/infra fcp 
te giorni infermandofi di mal di febre/lodlauo gior 
no uenne per lui fcó Fran^fecondo lapromeflii/con 
grandiffima moltitudine di gloriofi fandit&por 
tonnc lafua anima airegno etili beati di uita eterna* 
Allaudedi lefu xpo & del pouerello Fran* Amen* 
CCCome fcó Frane, conuerti a Bologna dua fcolari 
&fecionfi frati :& poi ad uno di loro rimojfic una 
fsf^^mì gf^J^de tentationc Cap.xxvii* 
r^^^l Ingnendo fcó Fran* una uolta alla cipta 
^^^^ di Bologna/tutto elpopulo della cipta 

' corfe g uederlo: & era fi grande lacalcha 

della gentc/cbe có gran fatica potette giugnere infu 
lapiizra.EtcfTendo tutta lapiazza piena dhuomi 
ni Sedi dóne 8C di fcolari/fcó Frane Jilieuo fufo nel 
mero in luogo aIto/& comincio a predicare quello 
the lofpirito fcó glidettauat 8C pdico fi marauiglio 
fe cofe/che pareua più tofto che pdic^ffe angelo che 
huomoi 6C pareuano lefue parole celeftiali a modo 
che faettc acute :lequali trapaffauano f i ecuori di co 
loro che lo udiuano/che i quella pdica gràde molti 
tudinc dhuomini 8C di dóne ficonuerti a penitétia; 
tra liquali furono dua nobili ftudianti della Marca 
dancona:& luno hauena nome Peregrino & laltro 
Riccieri:liqli dua jgla deda pdica tocchati nel cuo 
rejdella diuina ifpiratione/ucnono afcóFran4dicé 
do che altutto uolcuano abàdonare ilmódo & cflcr 
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de fuoì fratù Allhora fco Franc^conofcédoper reuc 
lationc che coftoro erano màdati da Dio che nellor 
dine doucuano tenere fàda uitat & cófiderado elio 
ro grade feruore/gliriccuette allegraméte dicendo 
alloro . Tu Peregrino tieni nellordine la uia della 
humilita.Et tu frate Riccieri ferui alli fratii& chofì 
fa /imperoche frate Peregrino mai nóuolle andare 
chome cherico/ma come layco/benche fufle molto 
litterato & grande decret alida: per lacuale humili 
ta luì peruenne in gràde perfcdione di iiirtu/ in tan 
to che frate Bernardo primogenito di fado France. 
difle di lui/che lui era uno de più ]^fedi frati di quc 
fto mondo.Et f inalmcte ildedo frate Peregrino pie 
nodiuirtu paffo diqueftauita allauita beata con 
molti miracoli innanzi lamorte Si doppo* Et frate 
Riccieri deuotaméte ÒC fedelméte feruiua alli frati / 
uiuédo in grade faditafi^humilita/ ÒC diuétomol 
to familiare di fàdoFrancefcot&molti fecretiglirc 
uclauafàdoFrancefco .EUcdofado mimftro della 
prouincia della marcha danchona/ reflcla gran tem 
po in grandifTima pace 8C difcretionc* Dopo alchun 
tempo dio gli permeffe una grandilTima tentatione 
nellanima fuat Di che lui tribolato OC anghofciato 
fortemente faffiigeua con digiuni/con difcipline/8: 
lachry me/ dC orationi lidi 3C lanode/& non poteua 
pero chacciare quella tentatione:ma fpefle uolte era 
in srande difperatione: imperoche per epfa fireputa 
ua abbandonato da Dio. Et ftando in cjucfta difpc 
ratione per ultimo rimedio determino di andare àd 
fido francefcojpenfmdo cofi t Se fado franccfco mi 
mofterra buon uifo/SC mofterrami familiaritate co 



/ 



Ir 



me {{iole no crcderro che idib mbara ancora piétat 
ma fe nó/fara fegno che io faro abbadonato da dio ♦ 
•Mofiefiad'unqscoftui &ando afcóFran*ìlc]ualein 
'quello tempo era nel palar io del Vefcouo dafcefi 
grauementeinfermotà:idioglireuelo tutto ilmo 
do della tentatione &: della dcfperatione del dedo 
frate/&: ilfuo proponiméto 8C ilfuo uenire+ Et incó 
tinéte fàclo Frane. chiamo frate Leone &: frate Maf 
feo/&:diireallorot Andate torto incontro almiofi 
gliuolo chariflimo frate Riccieri/ 6C abracciatelo da 
mia parte/& falutateloi8(: ditegli che tra tutti lifra 
ti che fono nel modo io amo lui fingularmctCt An 
doronochoftoroz&trouoronoperkuia frate Rie 
cieri abbraccioronlo dicendogli ciò che fcò Fran 
cefco haueua loro importo, Onde tanta confolatio 
ne 8C dolcezza gli fu allanìma/ che quafi ufci fuori 
di k:èC ringratiando idio c6 tutto ilcuore :ando OC 
giùfealluogo ouefadoFracefcogiaceua infermo* 
Et benché fado Fracefco fuiié graueméte infermo: 
nientcdùneno fcntendo uenire frate Riccieri fileuo 
ièC fccefcgli incótro/S: abbracciollo dolciffìmamétc 
de diflcgii+Figluolo mio cariffimo frate Riccieri tra 
tutti lifrati che fono nel mondo io amo te fingular 
mcnte+Et de^o qucfto glifeceilfegno della fcà ero 
ce/cioe nella fróte òc c^ui baciotSCpoi glidifle figluo 
lo chariffimo querta tctatione tha permcffa idio per 
grande tuo guadagno di meritoj ma fe tu'non uuoi 
più qucfto guadagno/non lhabbi*Marauigliofa co 
fa /fi torto come fado Franccfco hebbe dede queftc 
parole /fubitamente fiparti da lui ogni tentatione 
come fe mai nella uita fua non IhaucÌTc niente fenti 
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tlt8rrìn\afctutto'confolatoi Allaudc dii'efuChri 

& del pouercllo Fmncefco . Amen ♦ 
CL Duno rapimento chquenne a frate Bernardo ton 
de egli iftette dalla mattina infmo a nona che non 
^^^1 fifenti Cap«xxviii» 
H^^l' Vanta gratia idio faccia fpeflc uolte a Ili 
i ^^^gl pouen euangelici/licjuali abbndonano 
ilmondo perlo amore di Chrifto^ fidimoftro m fra 
te Bernardo da quintaualleulqualc poi chebbe pre 
fo Ihabbito di fan Fran.fpcfT-iTimc uolte era rapto i 
dio per contemplatione delle cofe cclcftiaii*l ra lai 
tre uolte adiuennc che una uolta effcndo lui in chic 
fa ad udire lameiTa/fi: ftando con tutta lamente fo 
fpefo in dio/diuento fi abftradro dC rapto ìrvcótem 
plationeiche leuadofi ilcorpodì chrifto nò fencauì 
denictemefinginocchio/nc fitrafie ilcappuccio co 
me faceuano gìialtri che ueranot ma fcza battere li 
occhi cofi f ifo guardado ftette dalla mattina infine 
anona iféfibile: & dopo nona ritornàdo i fe andaua 
^lo luogo gridado có uoce amiratiuaiOfratno fra 
tuofratunó c/huomoi quella cótradafi gradene 
fi nobile/alquale fe gli mlTe pmcfib uno palazo bel 
liffimo pieno doro / non giitiifle facile di portare 
uno facchò pieno di letame/per guadagnare quello 
theforo cofi nobile. A queftothcforo celeftiale prò 
• meiToalli amatori di 4jo fù frate Bcrn.chefdico fi 
cleuato cò laméte/che ^-xv* anni continui fépre an 
do có laméte SC có laficcia cleuata i cieloja^ in quel 
tempo mai non fitolfe fime alla menfa/bcche man 
gialfe dkioche gliera pollo innanzi un poco:img9, 
cne diceua che di quello che Ihuomo no ghufta/nó 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. K.Ó.3 



fa pei feda abffincntìatma laucra abflinétia e/tempc 
rarfi dalle cofe che fanno buono alla bocchatEt con 
qucftouenne ancora atanta ckrita &lume dfntellì 
gcntia/chcetiadioligradichericì ricorreuano allui 
perla folutione dalcune forti quiftioni & di malagc 
uoli palTi della fcripturaifi: lui dogni difFicultagli 
dichiaraua^Et im^ochc lamcte fua era altutto fciol 
ta & abftrada dalle cofe terrene^egli amodo che ron 
dine uolaua in alto per cótemplatione* Onde alchu 
m uolta*xx,giornialcunauolta.xxx Jiftaua foloi 
fu lecime de monti altifTimi cótemplàdo lecofe cele 
ftiali:Perlac]ual chofa diceua di lui frate Egidio che 
non era dato aglialtri huomini c^ucfto dono che era 
dato a f} ate Bernardo da cjuintaualle/cioe che i?ola 
do fipafccffe come larondine.Et per i^uefta cxcellen 
te gratia che egli haucua da dio/fado Francefco uo 
lentieri & fpcfle uolte parlaua c6 lui di giorno & di 
nocte:Onde alcuna uolta furono trouati infieme p 
tutta lanode rapti i dio nella fclua/oue fcraro amc 
due ricolti aparlare di dio* Allaudedì gicfuchrifto 
«Jdelpouerello francefco:/ mcn* 
Cl Chome iJdemonio in forma di crocifixo apparuc 
più uolte a frate RufF. diccdogli che perdeua ilbenc 
chefaccuajperochenonera degli eledi di uita eter 
najlchefando francefco preuclationc di dioilfep 
peì& feccriconofcerea frat^ufF* ilfuo errore che 
lui haueuacreduto* Cap.xxix* 

( E|^^^ Rate RufF.de più nobili huomini da 
i t^M a ^^^^^ compagno di fado fracefco & huo 
mo di grande fanAita fu per un tempo 
grandiffimaméte combattuto Stenta 
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<ic(5lo buoino cortcfe* Onde come piacque à DiO/ 
guardado lui inqua 8C inla/bebbc ucduto fcó Fran 
cefco ftare loratione deuotiflimaméte inazi a Xpot 
ìlqualc con grande cbarita gliera apparito nella dee 
ta orationc/& ftaua inazì alluita: i quefto ftare cofi 
uedeua fcó Fra+elTere ^ buono fpatio ckuato da ter 
ra corporalmétetg lacjual cofa lui fu fi toccbato da 
Dio & ifpirato a lafciare ilmodo/cbe in quel punto 
lui ufci fuori del palazzo fuo/8: i feruorc di fpirito 
corfe uerfo fcó Fran. Et giugnédo allui ftado inora 
tìone /finginoccbio alli fuoi piedi /&có grandilTima 
aftatia òC dcuotionc elprego cbe glipiacelTi riceuerlo 
a fare penitentia inficme có feco* Allbora fcó Frane- 
uedendocbelafuaoratione era cxaudita da Dio 6: 
cbe quello cbe defideraua/quel gentiibuomo/ado 
inandaua có grade inftàtia/fileuo fu in feruore & le 
titia di fpirito 8^ abbraccio & bacio quello deuotiffi 
maméte/ringratiando dio/elquale uno fi degno ca 
ualieri baueua crefciuto alla fua cópagniat & quello 
gcntilbuomodifTe afcó FranXbe comandi tu che 
io faccia padre mio/ ecco cbe io fono apparecchiato 
altuo comandaméto dare alli poueri ciò cbe io pof 
fegbo/ 8c teco fe^uitare Xpo.Et cofi fcaricato dogm 
cofa tcporale/fece fecondo elcófiglio di fcó France* 
diftribuendo tutta lafua roba alli poueriXt entran 
Bonella rcligione/uifièi grade pcnitctia^ fanAita 
diuita £c"conuerfatione honefta* Allaude dilefu 
Cbnfto & del pouerello Francefco* Amen* 
IL Come fcó Fran . conobbe i fpirito cbe frate Helia 
era dànato 8C doueua morire fuori dellordmeni 
perche alli prieghi di frate Helia fece oratione a 
Chriftoperlui^fucifaudito Cap.xxxym* 

g ' 



Imorando una uolta in un luogo infi'c 
medicópagmafcóFran» Bc frate Helia 
fu riuelato da Dio a fcó France^cbc frate 
Hclia era danato 8C doueua apoftatarc 
dallordine/& finalmente morire fuori dellordine 
pcrlacjual cofa fcó fracefcocóccpette una tale difpli 
centìa ìnuerfo di lui /in tato che non gliparlaua ne 
conuerfaua co lui +Et fe accadeua alcuna uolta che 
frate Hclia andaffe uerfo lui /egli uoltaua lauia/6^ 
andaua dallaltra parte g nò fifcontrare con lui* Di 
che frate Helia fenecomincio aucdcrc & còpréderc 
che fcó franccfco haucua difpiacere di lui* Onde uò 
ledo fapere lacagione/un giorno faccofto a fcó Fra 
cefco ^ parlargli. &: ifchifadolo fcó frencefco/ frate 
Helia loritcne cortcfenicte per forzaj&comiciolo 
apregare diftrcttamétc chcglipiacciTi di narrargli la 
cagione ^ lacuale lui ifchifaua cofi lafua cópagnia 
fifilparlarcconfeco.Etfcófraccfco gli rifpofe:laca 
gionec/queftajimpcrocheamc e/ftato riuelato da 
Dio che tu perii tuoi peccati apoftetarai dallordine 
& morrai fuori dellordinetEt anche mha idio riuc 
lato che tu fei dànato^Vdendoquefto frate Helià 
difle cofi ì Padre mio reuerédo io tipricgo ^ lamore 
di chrifto/chc ^ quefto tu nò mi ifchifi ne ifchacd 
da tenna come huono pallore ad exemplo di Chri 
fto ritruoua & riceui lapecora che perifce/fe tu non 
laiuti: &pricga idiop metche fe può eflcre riuochi 
lafcntcntia della mia danationcnmperochefitruo 
ua fcripto che idio fa mutare Jafcntcntia fe ilpeccha 
tore amcda ìifuo peccato & io ho tanta fede nelle 
tue orationi /che fc io fufll nejlc pene dello inferno 
tu faccffi oratione ^ me a Dio/io fcnfirci alcuno 
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refrigerio: Onde ancora io tipricgo che raccomadi 
me peccatore a dionlqualc uéne per faluare ipecca 
toii/che miriceua alla fua mifericordiat Et quello 
diccua frate Helia con grande deuotione èc lachry 
me*Di che fado fracefco come piatofo padre gli p 
mcflè di pregare idio p lui / & cof ì fece* Et pregàdo 
idiodeuotimmaméteplui/intcfc per reuelationc 
che lafua oratione erada dio exaudita cjuato alla re 
uocatione della fcntétia della damnationc di frate 
Helia:&: che finalméte lanima fua no farebbe dam 
mtaìmache pcertolui ufcirebbe dellordinei-8C 
fuori dellordme fimorrebbetSC cofi adiuénetimpe 
roche ribcllandofi dalla chiefa Federigo Re di Cici 
lia/efledo fcomunicato dal papa lui &: chiunche gli 
daua aiuto o configlioteldedo frate Helia elqualc 
era reputato uno de pm faui huomini del mondot 
richiedo dal de&o Re Federigo /facchofto dluì/èC 
diuéto rubcllo della chiefa & apoftata dcllordine* 
Per laqual chofa lui fu fchomunichato dalpapatSi 
priuato dellhabito di fandg Francefco. Et dando 
chofi fchomunicato/infermo graucmente.Lainfcr 
mita delquale udédo uno fuo fratello frate layco/ 
ìlquale era rimafo rcllordine/5(: era huomo dibuo 
ria uira 8C honefta/loando auifitare/8c tra laltre co 
fedine. Fratello mio chariffimo molto midolgho 
che tu fe fcomunicato SC fuor dellordìne tuo/ÒC co 
fi timorraimia fe tu uedeffi uia o modo glcc^uale 
io tipotelTi trarre di quefto pcricholo/uolentieri ne 
piglicreiperteognifaticha, Rifpofe frate Helya: 
f ratello mio io nonci ucgho altro modo fenóchc 
tu uada al papa/ 6c pregalo che per lamorc di Dio 8C 
dikò Fra* fuo fcruo j^li amacftraméti dclquale io 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Mogi. K.6.3 



abbandonanlmondomabfolua della fuaifcomu 
mc2tìonctdC reftituifcami Ihahito della relìgionei 
Diffe cjuefto fuo fratello che uolenticri faffatiGhera 
glafua falutetSCpartcdofidalluifenandoa ìpiedi 
del fando papa / pregandolo humiliflimamétc che 
(Iiceffi gratta alfuo fratello ]^ lamore di xpo 8c di' fco 
franceico+Et come piacque a dio ilpapa glìcòcedet 
techctornafTcj & fe ritrouaffe uiuo frate Helia Io 
abfolueflc da fua parte della fcomuntcationet ÒC re 
ftituiffegli Ihabito. Di che coftui fipaiti lieto /6Cc5 
gran fretta ritorno a frate Helia/& trouollo uiuo/ 
ma infu lamortet 6: loabfolue della fcomunicatio 
net 8C rimettendogli Ihabito/ frate Heliapaflbdì 
quefta uitaj 6^ lanima fua fu falua per meriti di fco 
francefco perla fua orationc ncllacjuale Frate Helia 
' haueua hauuta cofi gràde fperaza. Allaude di icfif 
chrifto Se del pouerello francefco* Amen* 
CCDella marauigliofa predica che fece fando Anto 
nio da padoua frate minore i cóciftoro Ca^xxxix 
Lmarauigliofo uafello dello fpirito fco 
facto Antonio da padoua uno dclli elee 
ti difcepoli Se còpagni di fcó Fracefco / il 
quale fàdo francefco chiamaua fuo uefchouo / una 
uolta predicando in conciftoro dinanzi alpapa 3C a 
cardinaliincl quale cóciftoro erano huomini di di 
uerfinationiicioe/grccidatini: ócfranciofi: thedc 
fchi:fi<:ifcchiauitinghilefit & daitre dìucrfe liguc 
del modo infi amato dal fpirito fcó fiefHcacemctc; 
fi deuotamétetfi fottilmcte:fi chìaraméte & intcn 
deuolméte propofe laparola d i dioiche tutti quel 
li che erano in chonciftoro quantunchc fufTmodl 
dina fi linguaggi /chiuamcntcintcndcuano tutte 




1 efuc parole diftìndamentc come fc luì haucffe par 
lato nel linguaggio di ciafcuno di loro: & tutti fta 
uanoftupefadit&pareua alloro che fufiè rinouato 
quello antico miracolo deUi apoftoli altempo del 
la penthecoftcdiquali parlauano peruirtu di fpirì 
to fanéto in ogni lingua^Et diceuano infieme luno 
allaltro conadmirationcìNon c/difp3gna coftuf 
che prcdicaffi: eòe udiamo tutti noi i fwo parlare el 
noftro linguaggio delle noftre terref Elpapa fimil 
mente confiderando &marauigliandofidella prò 
fondita delle fueparole/diflet Veramente coftui e/ 
archa del teftamento & armario della fcripturadi 
uina» AUaude di lefu Chrifto & delpouerello Fran 
cefco^Amen* 

il Del miralo che idio fece quado fcó Antonio prc 
dico effcdo ad Arimini alli pefci del mare Ca*xl- 
Olendo Chrifto benedeólo dimoftrarc 
lagrande fandtita del fuo fedeliffimo fcr 
uo fcó Antonio/ & come deuotamentc 
era da udire lafua predicatione 6C lafua 
dodtrina fanda/pcrli animali non ragioncuoli una 
uolta tra laltre/cioe perii pefci/riprefe lafciocchera 
delli infideli heretici a modo come antica méte nel 
uecchio tcftaméto perla boccha della afina haueua 
riprefo laignorantia di Balaam* Onde efiendo una 
uolta fcó Antonio ad Arimini doue era gràde mol 
titudine di heretici /uolédogli riduccre al lume del 
la uera fede 8C alla uia della uerita/per molti giorni 
predico alloro dC difputo cflla fede di Chrifto èc del 
la farda fcriptura:ma epfi nó folamctc nó aconfcn 
tédo alfuo fando parlare/ma etiadio come indura 
ti de obftinati nonio uolédo udire /fanctoAntonio 
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un giorno pcrdiuìna ifpiratìoncfcnando alla nua 
deltìume apflb aImarc*Et ftadofi alla riua tra elma 
re 8C iifì'j me /cornicio a dire a modo di pdica da par 
te di Dio alli pefci t Vdite laparola di Dio uoi pefci 
del mare & del fiume/dapoi che glinfideli heretici 
lafchifano 8c nò lauogliono udire*Et dedo che lui 
bcbbequefte parole/ fubitaméteuenne alla riua al 
lui tanta moltitudine di pefci grandi èC piccholi SC 
niezani/cbe mai in quel mare ne in quel fiume no 
fu ueduta fi grade moltitudine! & tutti teneuano 
clcapo fuori dellacqua/&: ftauano attéti uerfo lafac 
eia di findo Antonio/ & tutti in gradiflima pace 8C 
manfuetudine & ordine timperoche innanzi 8C più 
appreflb alla riua ftauano epefci minori/&: dopo lo 
ro ftauano epefci mezanitpoi dricto ouc era lacqua 
più ^fonda/ftauano epefci maggiori. Eflèndo adun 
que in tale ordine &difpofitione collocati epefci/ 
iàndo Antonio comincio a predicare folemnemen 
te de dire cofi* Fratelli miei pefci uoi fiete molto te 
nuti fecondo lauoftra poffibilita di ringratiare eluo 
ftro creatore :elquale uba datocofi nobile eleméto 
per uoftra habitatione: fiche chomeuipiace hauetc 
leacque dolce & falatej& hauui dato molti refugii 
a fchifare letempeftadi del maret& ancora uba dato 
eleméto chiaro & tranfparente/& cibo per loquale 
uoi poniate uiuere, Idio uoftro creatore cortdcèC 
benigno quando uicrco/fi uidette comandamento 
dicrefccrc &multiplicare/6:detteuilafua benedic 
tionetpoi quando fu eldiluuio/generalméte tutti 
quanti glialtri animali morendo/uoi foli riferbo 
idio fenza damno. Ancora uba dato le ali per poter 
difconcrc douun^ uipiace» A uoi fu conceduto per 
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cottiandamcto di Dio di ferbarc Iona propbctat& 
doppoelterzo giorno di gittarlo a terra fano&fal 
uo» VoìofFeriftì loinccfo alnoftro fignore icfu Chri 
ftotelqualc lui come pouerellononhaueua di che 
paghare* Voifufti cibo dello etterno Re lefu Xf o 
inàzi larefurredione/Si dopo g figulare myfteno* 
Per lequali tutte cofe Molto fiete tenuti di laudare 
U bndirc dio che uba dati tati beneficii più cbe alle 
altre creature* A quefte&fimili altre parole &:ad 
macdramenti di fanclo Antonio cominciorono li 
pefci aprire laboccha & inchinare elcapoj& coque 
fti & altri fegniali di reuerétia fccódo cmodi alloro 
poffibili laudauanoidio. AUhora far.tìo Antonio 
ueggendo tanta reuerentia depcfci inuerfodi Dio 
creatorc/rallcgrandofi infpiritodine adaJtauocct 
Benedecto fia idio ettcrnodmperoche più Ihonora 
fio glianimali acquatici cbe non fanno gibuomini 
heretici:6: meglio odono lafua parola glianntiali 
non rji^ioneuoli che gibuomini ifedeli* Ht quanto 
findo Antonio più predicaua/tato lamoltitudinc 
de pefci più crefceua & multiplicauat & niuno fipar 
tiua delluogbo cbe baueua prefo. A quello miraco 
lacomincio a correre tutto elpopolodella ciptat 
traliqualiuiuennonoetiamdio glifopradcdi bere 
tici iliquali ueggendo elmiracolo chofi marauiglio 
fo & crande dc tanto manifcfto/cópundi nelli loro 
cuori & riconofciuto elloio gride errore fipofcno 
alli piedi di fando Antonio per udire lafua predi 
ca» Allbora fcó Antonio comincio a predicare della 
fede catbolica:&fi nobilméte pdicodiquella/chc 
tutti quelli heretici ficóuertirono&toinoion alla 
ucra fededixpo:&: tutti efedelinerimafencógrade 

alki^rezza confortati ci fortificati nella fede» ht fùC 
^ g 
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toqucftofancfto Antonio lìcétiolipcfd co labcnc 
dìdione di dio/& tutti fi partirono co niarauiglio 
fi adi dallegrcz2a/&: fimilméte ilpopoJo. Poi fado 
Antonio ftettc in Arìmini per molti giorni predica 
do & faccendo molto frudo fpiritualc alle anime* 
Allaudc di dio 8C del pouerello Fran, Amen 
€L Come iiuenerabile frate Simone libero duna 
grande tentatione uno frate ilcjuale ^ cjuefta cha 
^gione uoleua ufcire fuori dellordine Cap.xli* 
~" Elprincipio dellordine uiuédofando 
francefcouéneallordine uno giouanc 
dafcefi/ilqualefu chiamato frate Simo 
netilquale idio adorno doto di tata 
gratia& di tanta cótcplatione Sceleuationc dime 
teìche tutta lafua uita era fpecchio difadita/fecódo 
che io udi da coloro che lungo tempo furono con 
lui^Coftui rariffime uolte era ueduto fuori di cella 
& fe alcuna uoltaftaua co frati/ fempre parlauadi 
djoX'oftui no haueua mai imparato gramatica/6C 
nientedimeno fi profondamcte 8C fi altamente par 
laua di Dio 8C dello amore di chriftot che lefue pà 
iole pareuano parole fopra naturali . Onde una fera 
effcndo ito nella felua con frate Iacopo da malfa per 
parlare di dio: & parlado dolciffimamente del diui 
no amore/ftettono tutta la node i quel parlare: fiC 
lamattinapareua loro efièr ftati pochifTimofpatio 
di tempo fecondo che minarro ììdcdo frate Iacopo 
Eldcdo frate Simone hauea in tanta foauita & dol 
cezza di fpirito lediuine i Iluminationi amorofe di 
Dio/che fpclfe uolte quando lefentiua uenire fipo 
neua infuIledo:im^ochc latraquilla foauita dello 
fpirito fcó richicdcua in lui non foio ripofo dellani 




ma/ma ctiam del corpo* Et in quclk tali uìfitatlo 
ni diuine lui era molte uolte rapto in dioi ÒC diuc 
taua tutto inféfibile alle cofe corporali* Onde una 
uolta che era cofi rapto in dio & infcfibile almodo 
ardeua dentro del diuino ainoret& nó fentiua nié 
te di fuori có lifentiméti corporali / uno frate uolé. 
do hauere experiétia di quello/^ ucdere fe fulfe co 
fi come pareua/ando 8C prefe un carbone di fuoco 
& figlielpofe infu ilpiedc iernudot & frate Simone 
non'^fenti niente: 5^ non glifcce niuno fegnale inful 
pie /benché uiftcfle fu per grande fpatio tanto che fi 
fpenfe da femedefimo. Eldcclo frate Simone quan 
do fiponeua a mcnfi innazi che prendcfFi ilcibo cor 
porale/prendcua per fe 8C daua ilcibo fpirituale par 
landò di diotpcr ilparlare deuoto delquale ficòuer 
tiunauoltaunogiouanedafan Seuermo/ ilquale 
era nel fecolo uno giouane; uanifilmo dc modano: 
& era nobile di fangue 8Z molto dilicato del corpo 
fuotEt frare Simone riceucndo ildcdo giouane al 
lordine/riferbolifuoiueftiméti fecolari appreflba 
fe:&epfo ftaua con frate Simone per eOer iformato 
dallui nelle obferuatic regolari . Di che ildemonio 
ìlquale fingegna di ipedire ogni bene glimelTe adof 
fo fi forte iftimolo & fi ardente tentatione di carne 
che per ncffun modo coftui poteua refiftere^Pcr la. 
qual cofa lui fenado a frate Simone 6C diffegli* Ré 
dimi glimiei pani chio portai delfecolo/igochc no 
pofTo più foftencre letcntationi carnali: Ht frate Si 
monchaucdogli gràdecópafTioncglidiceua: Siedi 
qui un pocofigluolo có meco: & comiciauagli ad 
parlare di dio ^ modo che ogni tétatióe fipartìuat 
poi atépo ritornando latétatione/ lui glichiedc 



ua gitpam: 8C frate Simone hcacchm co parlare di 
dio. Et f^ccédo cofi più uolte/ finaimctc una rode 
lafiali fi forte quella tctationc più chclla nò foleua/ 
che cofa del modo nó potcdo refiftere/ fenado ad 
frate Simone/radomadadoglialtuttoglipani fuoi 
fecholari /che p nefluno partito lui uipotcua più fta 
re* Allhora frate Simone fecodo che lui era ufato di 
fare elfece federe allato ad fe/&: parlado di dio lìgio 
uane inchino ilcapo igrembo a frate Simone j) ma 
linconia & per trifti tia* Ali hora frate Simone ^ gra 
cópaffionecheglihaueua/lcuogliocchi in ciclo/ 6C 
pregando idiodcuotiifimaméteper lui / fu rapto SC 
exaudito da dio. Onde ritornado lui in fe/ ilgioua 
rcfifenti altutto liberato da cjuclla tctatione come 
fc mai nólhauefìli punto fentita. Anricffcdo muta 
to lardore della tentatione i ardore di fpirito fado 
poche fera accodato alcai bone ? fFochato cioè/ a fra 
te Simone/tutto diucto ifiamato di dio òcdeì prò 
ximo;intanroche cfTendo piefo una uolta uno mal 
fadore/akjualedoucuanoefierc chauati amcndua 
gliocchi:coftui per compaffione fenado arditameli 
te alrccT:ore in pieno configlio: & con molte lachry 
me èc prieghi dcuoti adomando che a fe f affi chaua 
to uno occhio & almalfadore unaltio/acciochc no 
remanelfi priuato damcndua. Et uedendo elrcdlore 
fidilconfiglioilgran feruore della charita di cjucfto 
frate/peraonorono alluno Scallaltro» Stando «no 
giorno ildedo frate Simone nella fclua in orarionc 
èc fcntcdo grande confoJatione nellanima fua:una 
fchiera di cornacchie co lor gridare glicomiciorono 
adare noiaidicbelui comàdoloro che nel nome di 
icfu fidoucfiino partire ài TìÒ toinarui più* Et paité 



dofiallhora glidcftì uccelli /daindi innanii nouifu 
ronomai piuuedutincuditinecjuìui ne i tutto el 
paefe dintorno^Et qfto miracolo fu maniftfto atut 
talacuftodiadifcrmonella^ualeera ildcdo luogo 
Allaudc di iefu chrifto & del poueiello Fran* Amé 
ce De gradi miracol i che fece idio ^li fci frati fra 
te Bentiuoglia frate Piero damóticello frate Cur 
rado da ofFidat&r come frate Bentiuoglia porto 
uno lebbrofo quindici miglia ipochiffimottpo 
& allaltro parlo fado Michcle:allaltro uenne la 
uergme Maria ÒC pofegli ilfigluolo ì brac 

1^ ^ provincia della marcba dancona tu an 
MJ^^ tichamente chiamata aJmodo che ilciclo 
diftelle cofi cfTcre acornata di far diexeniplari frati 
liquali a modo che luminari di cielo hanno iJlumi 
nato & adornato lordine di fardo Francefco & tut 
to ilmondo con esempli OC con dodrina* Et tra gli 
altri furono imprima frate Lucido anticho/ilquale 
fu ueramente lucente per fandita 8C ardente per cha 
ritadiuina.Lalmguaglonofa delquale informata 
dallo fpirito fado ficeua marauiglipfi fiudi i predi 
cationi* Vnaltro fu frate Bétiuogiia da fado Seueri 
fionlquale fu ueduto da frate Maffeo da fado i^eue 
rino efiere eleuato in aria per grande fpatio/ flando 
lu! in oratione nella fclua. Per loquale miracolo il . 
deuoto frate Mafièo eflcndo ailhora piouano/lafcio 
elpiouanato/& feccfi frate minore:^ fu di tanta fa 
dita/chefece molti miracoli in uita8f in morte/ K 
c/ripofto ilchorpo fiio a Murro* llfopradcdo frate 
Bentiuoglia dimorando una uolta ad trane bonan 
tifoload guardare & feiuirc uno.kbiofo /cfil'dogh 



in comandamcto dal prelato di partirfi di quluì & 
andare ad unaltro luogho ejqualeera Jótano .xv* 
miglia/non uolendoabandonare quel lebrofo/co 
grà femore di carità lopfe & pofefelo ifu Jafpalla/8r 
portello dalla aurora infino allenare del fole p tut 
ta quella uia di quindici miglia infino aldedo luo 
go doue lui era madato/che fichiamaua monte fan 
cino:elquale uìaggio fe fufle ftato aquila /nóhareb 
bc potuto 1 cofi breue fpatio di tempo uolare^Et di 
quefto diuino miracolo fu grande ftupore & admi 
ratione in tutto quel paefe^Vnaltro fu frate Pietro 
da Móticello/elquale fu ueduto da frate Seruoidio 
da Vrbino allbora eflèndo guardiano nelJuogbo 
uccchio dancona elcuato da terra corporalmente 
cinque/O uerofei braccia infìno alli piedi del cruci 
fìxo della chiefa.inanzi alqualcftaua inorationc» 
duefto frate Pietro digiunado una uolta laquarc 
f ima di fa ndo Michele archangelo con grade deuo 
tione/firlultimo giorno di quella quarefima ftan 
dofi in chicfa in oratione/fu udito da un frate qio 
uane elqualeftudiofamcteftaua nafcbofofotto'lo 
altare maggiore per uedere qualche aóto della fua 
fandita/parlare con fando Michele archangelo jfiC 
Jeparole che diceuano/erano qucfl-e. Diceua fando 
MicheleiFratePietrotutifei fedelmente affaticato 
per me 8: in molti modi hai affJido eltuo corpo/ 
ecchoche io fonouenuto aconfolartit STacciochc 
tu domandi qualunque gratia tu uuoi & io telaim 
petrcrrodal fommoidio.Rifpofe frate PietrotSan 
ctiOìmo principe della militia celeftiale & fcdeliffi 
mo zelatore dcllhonorc diuino/&pictofo^tecto 
re delle anime io tadomando qucfta gratia/chctu 



impetri da dio lapfrdonaza de mei peccati. RifpO 
fe fado MichelejChiedi altra grafia che ^uefta/chc 
io timpctrerro agcuoliffimaméte.Et frate Pietro no 
domadaua nclTuna altra cofaXo archàgelo conclu 
feno già fede & dcuotìonc laquale tu bai i me ti^ 
chacciero quefta gratia che tu domandi dC molte al 
tre.Et finito illoroparlarcilquale duro per gran 
defpatio/larchanvgclofcóMichaele fiparti/ lafcian 
dolo fómaméte cófolato. Altempo di quefto frate 
Pietro fcò fu frate Currado da off ida? ilquale cffcdo 
infieme dicópagnia nclluogo di forano della cufto 
dia dancona/ildedo frate Curra Jenado un giorno 
nella felua a contemplare ìdiot & frate Pietro fecre 
taméteandodrieto allui ]^ uedere cicche gliaduic 
nifle:& frate Currado comincio aftare in oratione/^ 
& pregare deuotiflfimaméte lauergine Maria co gra 
de pianto che ella glimpetraffi qucfta gratia dalluo 
benededo figluolotche lui fentiflc unpoco di quel 
la dolceia laquale fèti fado Simeone ildi della pu 
rificationej quado lui porto in braccio lefu faluato 
re benedcdo.Et fada quefta oratione/ lamifericor 
diofauergine Maria loexaudi.Eccoti apparue lare 
Cina del cielo col fuo fìgluolo benededo in braccio 
toncrandiffimaclaritadi lume t & appreffandofi 
a fi-ate Currado gli pofe in braccio quello benedec 
to figluolotilquale lui riceucdolo dcuotiffimamé 
te /abbracciandolo & baciandolo &ftriRgendolo 
tutto fiftruggeuaz&rifolueua in amore diurno 8J 
ìnexplicabile confolatione.Et frate Pietro fimiglia 
temente/ilquale di nafcofo uedea ogni chofa fcnti 
mllanimafua grandini ma dolcezza &confolatio 
tic^Et partédofi lauergine Maria da frate Currado/ 



I 



frate Pietro in fretta ritorno alluogo per no eflèr uc 
duto dallui.Ma poi quado frate Currado tornaua 
tutto allegro 6C giocódo/glidiffe frate Pietro: O ce 
lieo grade cófolatione hai hauuto hoggi + Diflè fra 
te Currado che e/quello che tu di frate Pietro^ che 
fai tu quello che io mhabbia hauuto.-'Ben fo io bé 
fo difiè frate Pietro chome lauergine Maria col fuo 
bcnededo figluolo tha uifitato. Allhora frate Cur 
rado ilquale come ueraméte humile def ideraua di 
cflère fecreto nelle gratie di dio/ lopregho che non 
lodicene aperfona^Et fu fi grande amore dallhora 
ìnnazitra loro dua /che un cuore & una anima pa 
rea che fufle tra loro i ogni chola.Eldedo frateCur 
rado una uolta nelluogo di firolo con lefue oratio 
ni libero una femina idemoniata orado ^ lei tutta 
Imodct 8C ucnendo la madre fua lamattina/fifug 
gi per no eOcre trouato & honorato dalpopolo. Al 
laude di lefu chrifto dC del pouerello francefco* 

CrCome frate Currado da ofFida couerti uno frate 
giouane moleftàdo lui glialtri frati t ài: chome il 
dedo frate giouani morédo apparue aldedo fra 
te Currado pregadolo che orafle g lui ;6c chome 
iilibero perla fua oratione dalle pene del purga 

Capaxxiii* 

Ldedo'fratc Currado da ofFidamirabi 
le zelatore della euaggelica pouerta 6d 
della regola di fado fràcefco fj di.fi teli 



gioia Ulta a: di fi gràde merito aprefib diojche chri 
ito bcnededo Ihonoro nella uita SC nellamorte di 
molti miracoli :tra quali una uolta elTédo uenuto 
alluogo doffida foriftiere/iftati loprcgorono perìo 



i 
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' amore di dio Se della charita che luì admonìffe un 
frate giouane che era in quello luogo/ilc]uale fipor 
taua fi fanciullefcamétc & difordinatamer^te Se dif 
folutamente/chegliuccchi & gligiouani diquclla 
{amiglia turbauaailuffìtio diuJr.o/& dcllaltrere 
golari obferuatie o niente o poco ficuraua^ Di che 
frate Currado p compaffione di cjuello giouane 6C 
perii prieghi delii frati chiamo in difpartc ildec^to 
giouane/£^ in fcruore di charita glidiflc fi efficaci cC 
diuote parole di amacftramento/ che con laopera 
tione della diuins grana colui fubitamente diucn 
to di fanciullo uecchio di cboftumi/& cefi obedié^ 
te & benigno & foliccito & diuotoj^: ancora fi pa 
citico & kruente/&: ad ognichofa uirtuofa iftudio 
fo/che chome imprima tutta lafamiglia era tuiba 
tapcrluitchofipcr lui tutti erano contenti & con 
foiati/SC fortemente lamauarot Adiuicne chome 
piaccjue a Dio che pochi giorni dipoi quella fua c5 
uerfione ildedo frate giouune fimiori. diche lidcdi 
frati fidolfono.Et pochi giorni poi doppo la mor 
te fua lanima fua opparue a frate Cunado ftandcfi 
lui diuotamente in oratione dinanzi allaltare del 
dedo conuento/& falutollo diuotamente chome 
padre^Et allhora frate Currado lodomandoì Chi 
fei tu+ Et quello rifpofeno fono lanima di quello 
frate giouane ilquale moti a quedi giornu Et frate 
Currado diire;0 figliuolo charifiimo chee/ditc 
Et lui rifpofe:Padrc chariffimo perla gratia di dio 
& j>la uoftra dcdrina enne benei ^oche io nó fono 
danato:ma per certi miei peccati liquali nó htbbi 
tcpo di purgahare fuftìcienteméte/foftcgo gradiffi 
me pene delpurghatorio; maio prieghote padre 



che chomc perla tua pietà mi'foccorreftì quando io 
ero uiuo/chofi bora tipiaccia di foccorrermi nelle 
mie pene/dicédo g me alcuno patcrnoftroj ipoche 
latua oratione c/molto acccpta nel cófpedo di dio» 
Allhora frate Currado aconfentendo benign^^men 
te alli fuoi priegbi: addicendo una uolta ilpater no 
fter co requiem eterna/diffe quella animatOpadrc 
cbariffimo quanto bene & quàto refrigerio fento io 
horatpreshotiche tueldica unaltra uolta*Et frate 
Currado lodiflejEt dedo che Ihebbe/diflè lanima: 
Sando padre quando tu ori per me/tutto mifento 
alleggerire: onde io tipregho che tu non refti di prc 
ghare per me ♦Allhora frate Currado ucdendochc 
quella anima era cofi aiutata có lefue orationi/difie 
per lui cento pater nofter^Et finiti che glihebbe/dif 
fc quella anima? Io tiringratio padre chariflimo dal 
li parre di Dio della charita che tu hai hauuta uerfo 
di mei im^oche perla tua oratione io fono liberata 
da tutte lepene dc uado alregno ceIeftiale*Et dcdo 
quefio/ riparti quella anima* Allhora frate Curra 
do 2 dare allegrezza & còforto alli frati narro loro 
^ ordine tutta quefta uifione* Allaudc di lefu Chri 
Ilo & del pouercJlo Francefco+ Amen. 
tCome a frate Currado apparue lamadre di Chri 
fto SffcóGiouanni euangelifta &fcóFrance*6^ 
dilléglli quale di loro porto più dolore della paf 
fione di Chrifto* Cap+x^xxxiiii» 
El tempo che dimorauano ìnf ieme nel 
la cuftodia dancona nelluogho di Fora 
no frate Cur * & frate Pietro fopràdedij 
liquali erano due delle luccti nella prouincia della 
Marca &dua huomini celcfliali/ ipcroche tra loro 




era tato amore SC tanta carità /clic un mcdeHmo cuo 
re de una medefima aia pareua in loro dua * Efilego 
rono inficmc a quefto paéto/che ogni confolntionc 
laquale lamiferichordia di Dio iicdà loro che lado 
ueffmo infieme riuelare luno allaltro in charita* Et 
fermato ifieme quefto pado adiucne che un giorno 
ftadofi frare Pietro in oratione 8C pcflindo deuotiffi 
mamctc lapaffione di Chrifto /& chome lamadrc di 
chrifto beatiflima OC Giouani dilcdiffimo difccpolo 
& fcó Francefco erano dipinti a pie della croce p do 
lore mentale crucifixi con Chriftoteliuenne dcfidc 
rio di faper quale diquelli tre hauca hauuto maggio 
re dolore della pafiTione di Chrifto : o lamadrc laqua 
le Ihauea generatojo ildifccpolo ilquale glihaueua 
dormito inful pedoto Scó Francefco ilquale era co 
Chriilo crucifinb.Et ftando i quefto deuoto penfic 
ro ali ipparue lauergine Maria con fin Giouani cua 
gclTlla è: con fcó Francefco ucftiti di nobiliffimi ue 
ftimenti di beata gloria*Ma fcó Fraccfco parca ucfti 
to di pm bella uefte che fando Giouani . Et ftando 
frate Pietro tutto fpauctato dì quefta uifionefado 
Giouani loconforto&: diflègli. Non temere charifTi- 

mo frate /imjDoche noi fiamo uenuti a confolarti dC 
dichiararti del tuodubio. Etfappi aduqj che lama 
dre di Chriftoà: iofopra ogni creatura cidolcmo 
della paffione di chriftoì ma dopo noi Scó Fràcefco 
nhebbe maggior dolore che niuno altroi62: pero tu 
iluedi intamgloria^Et frate Pietro lodomando ♦ 
Sandifllmo apoftolo di chriftot perche pare ilucfti 
mento di fcó Francefco più bello chel tuorRifpofc 
fcó GiouannÌ4Lacagionce/qucftat imgoche quan 
do lui era nelmódo/ eporto i doflb più udì ucftimé 

h i 



tt che lo. Et dedtc quc^e parole/ htìdio Gioiiannì 
dette a frate Pietro uno ueftimento gloriofo: el<^ua 
le lui portaua in mano/& diflcgli+Prendi queftouc 
ftimento eguale io ho portato perdartelo* Et uo 
lendo fmdo Giouanni ueftirlo diquello ueftimen 
to/frate Pietro ftupeflido cadde i terra/& comincio 
a gridarci Frate Currado/frate Currado chariffimo 
foccon imi prcfto ueni a uederc chofe marauiglio 
fe+Et in quelle parole quella fandauifione fparue» 
Venendo poi frate Currado /glidiffe ogni cofa^or 
dine/6c ringratiorono idio»Allaudc di Icfu chnfto 
de del pouerello Francefco* Amen» 
ce Della cóuerfione & uita & miracoli & morte del 
fancto frate Giouanni dcìh penna Cap+xly* 
Rate Giouani della péna efll'do fanciul 
lo fecolare nella ^puincia della Marcha 
una noétegliapparue un fanciullo bel 
lifl"imo/6<: chiamol]odicendo;Giouan 
ni ua a hr do Stephanodoue predicha uno de fra 
ti miei: alla Qoòbina delquale credi/&alle fue pa 
role attendi: imf>oche io uelho mandato; 6C ùdo 
qucfto/tu bai a fare uno grande uiaggiot& poi uer 
rai a me» Di che quefto dedo fanciullo incontine n 
te fileuo fufo/6i fenti gràde mutatione nellanima 
fuaj& andando a fcò Stephano/uitrouo una gran 
de moltitudine dbuomini 8C di donne che uiftauo 
no per udire lapredicaj& quello che uidoueua pre 
dicare/crauno frate chebaueua nome frate Phiìip 
po: elquale era uno 3lli primi frati che erano uenu 
ti nella Marcha dancona/&:ancbora pochi luoghi 
erano prefi nella marcha. Salendo quello frate Phi 
lippo in perghamo/comincio a pdicare:6C predico 




dcuotilTimaméte/nó pirolc di lìipìentìa humamt 
mi 1 uirtu dì fpirito di Xpo annuntiado elreame di 
Ulta eterna*Et finita la pdica/ildedo faciuUo fcnan 
do aldedo frate Philippo/8Cdi0egh\ Padre fe uipia 
ccffe di riceuermi allordine/io uolétieri farei pcnitc 
tia 8C feruirei alnoftro fignore lefu jrpo* Vedcdo fra 
tePhilippo dCconokédo nel fanciullo una rnarauì 
gliofa inocétia & pronta uolóta a feruire a Dio /gli 
difle; Verrai a me eltalgiorno a Ricanati io tifa 
roriceuereìnelqle luogo fidoucua far capitolo prò 
uincialcDiche elfanciuUoelquale era puriffimo/ 
fipenfo che quello fuflì elgrande uiaggio che lui do 
ueuafare fecódo larcuelatione che luihauca hauu 
to/8Candarfencaparadifo/8:coficredeua fare incó 
tinéte che faffi riceuuto nella religióc* Ando adù(j 
6C fu riceuuto jS: uedcdo che efuoi pcfieri nò fi ade 
pieuono allhora/dicédo elminiftro in capitolo che 
chiiiqj uolefie andare nella ^uicia di ,puéza glo me 
rito della fca obediétia lui uolétieri glidarebbe lice 
tiatgliuéne grà defiderìo dandarui/péfado nel fuo 
cuore che quello fufli elgran uiaggio che lui douea 
fare inazi che andaffi a paradifotma uergognandofì 
di dirlo/finalméte cófidandofi del pdedo frate Phì 
lippo elquale Ihaueua ùdo riceuere alla religione/ 
loprego caraméte che glimpetraffi quella gratiadi 
andare nella^puincia di^uéza» Vedédo frate Philip 
po lafua punta èC Amda intétione/glimpetro quel 
la licétia, Onde frate Giuani cógrade letjtia fimoflc 
andare/credcdo di certo finito quel uiaggio andar 
fenc a paradifo.Ma come piacq^a dio lui flette nella 
dcdà puicia.JTV.ani/uiucdo in qfta expedatione 6C 
dcfiderio in gradiflima honefta dC fàctita de cxéplari 
' h ii 



ta/crefcendo fempre m uirtu 8C gratìe dì Dìo & del 
popolo /&: era fómamente amato da frati 8C da feco 
lari, Sr adofi un giorno frate Giouanni diuotamctc 
in orationc/&: piangendo 8C lamétandofi perche il 
defidcrio nr)fiadempieiia:&: che ilfuo ^egrinacrgìo 
di quella uita troppo fiprológaua/ gliapparue A| o 
bcnedcclo/alIoafpedodclquaJe Janimajfua futut 
ta Jicjuefacìa.Et diucgli chriftot Figluolo frate Gio 
uanni adomandami ciò che tu uuoi*Et lui rifpofc* 
Signor mio/ io nó fo che domandarti altro che tct 
pcrocheio nódcfidero nefluna altra cofajma di quc 
Ho folo io ti pricgojchetu miperdoni tutti glimiei 
peccati : & diemi gratia chio tiuegha unaltra uolta/ 
quado nharo maggior bifogno'DifTe lefuì Ejraudi 
ta e/latua oratione. Et dcdo quefto fiparrii & frate 
Giouani rimafe tutto confolato Sconfortato. Et fi 
nalmente udendo lifrati della marcha lafama della 
fua fa r di ta/fcciono tanto col generale/che gliman 
do laobcdictia ditornare nella marcha daqua le ohe 
dientia riceuendola lietamentejfimifle in chamino 
penfando che finito quello uiaggio fenedoucflè an 
dare in paradifo fecondo lapromc0à di Chriftoj ma 
tornato che fu alla prouincia della marcha uiuettc 
in epfa trenta anni/&: non era riconofciuto da neffu 
fio fuo parete j &: ogni giorno afpcdaua lamifericor 
dia di dio che gliadempicflè lapromefl-u& inqucfto 
tcpofccepiu Liolte luftìcio3lia guardiana cógrade 
difcrctioneific dio per lui adopero molti miracoli» 
Et tra glialtri doni che lui hebbe da'dio/hebbe fpiri 
ro di prophctia. Onde una uolta andado lui fuori 
del luogo /uno fuo nouitio fu cóbattuto dal demo 
nio/óc fi forte tcntato/cheacconfcntcdo lui alla te 
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tationc delibero in femedefimo ufcire incontinen 
te del ordine come frate Giouanni fuflc tornato di 
fuori.Laqualedeliberatione 6i tctatione conofcen 
do frate Giouani p ifpirito dipphetia/incontiéte ri 
torno a cafa: & chiamando a fe eldedo nouitio/glt 
diflè che uoleua che ficófeflaflè: ma prima che lui lo 
Cónieflàffi glinarro g ordine tutta lafua tentationc 
fccódo che idio glihaueua reuclatot & cócludendo 
glidiflètFigliuolo j^che tu mafpcdafti & no tiuolc 
ftì partire fcnza lamia benedidione/idio tha fada 
^uefta gratia/che gìamai di quefta religione tu no 
ufcirai:ma morrai incucila cóladiuina gratia» Al 
Ihoraeldedo nouitio fu còfirmatoi buona uolon 
tat&nmanédo nella rcligionc/diénto uno fando 
frate.Et tutte queftccofe narro a me frate Vgolino 
eìdcéto frate Giouàniìelquale era huomo con ani 
nio allegro SC ripofato/& rare uolte parlauaì 6C era 
huomo dì grande oratione & deuotione/& fpctial 
mente doppo matutino'mai non ritornaua alla cel 
latma ftaua in chiefa i oratione infino a giorno.Et 
dado lui una node dopo matutinoi oratióe/ gliap 
parue langelo di dio/ac diffcali^frate Giouani eglie 
adempiuto eltuo uiaggio/ekjuale tu hai tato tépo 
afpedatot dc pero io tannuntio dalla parte di Dio 
che tu adomandi qualùcjjgratia tu uuoi: & ancora 
tannuntio che tu elegga qual tu uuoi/o un giorno 
in purgatorio/O fepte giorni pene in quefto mòdo* 
Et eleggédo frate Giouani più prefto efcpte giorni 
pene inquefto módo/fubitamente lui infermo di 
diuerfe infermità :im^oche lafcbre loprcfe forte/ le 
gotti nelle mani 8C nelli piedi/elmale del fiancho/ 
èC molti altri mali mia quello che più lomolcftaua 

h iii 



fi era cbc uno detnonlo gliftaua innanzi /8rtcncua 
in mano una grnadc charta fcripta di tutti epccchati 
che lui haueua mai fadi/openfati/6cdiceuacofi$ 
Per quefti peccati che tu hai fadi col penfiero 8C con 
lalingua & co leopationi tu fei dànato nel ^fondo 
del iKrno^Et lui no firicordaua di niuno bene che 
lui hauefTì £;Ao/ne che fufli nella religione /ne che 
mai uifufli ftatoìma cofi fipenfaua dcflèr danato co 
me ildemonio glimoftraua* Onde quando lui era 
domadato come ftefle/rifpondeua/male:i|^oche io 
fono dànato* Vedcdo efrati quefto/madorono per 
uno frate antico che haueua nome frate Matheo da 
monte rubianojelqle era fcó huomo 8C molto ami 
codi quefto frate Giouannit&ciuntoeldcdo frate 
Math.allui elfcptimo giorno alla fua tribulatióe/ 
lofaluto/&domàdollocome ftauat&lui glirifpo 
fe/maledgoche io fon danato, Allhoral frate Mirt* 
diflèj Nò tiricordi tu che tu tifei molte uolte cófcdi 
to da me & io tho iteraméte abfoluto di tutti etuoi 
peccatir'nò tiricordi tu che tu hai fcruiro a dio ique 
fta fca religióe molti ani.-* no tiricordi tu ancora che 
la mifcricordia di dio excede tutti epeccati del mon 
do/ & che xpo bencdedto noftro faluatore pagho g 
noi ricój^are ifinito prezzotSC^o babbi buona fpc 
ranr a /che lacerto tu fei faluato. Et i quefto diremo 
che egliera finito eltermine della fua purgatione/fi 
parti la tétationetófcógrade letitia diffe frate Gio» 
a frate Math Jmj^oche tu tifei affliticato & Ihora e/ 
tarda/io tiprego che tu uada aripofartiì&nóuolé 
dolo frate Matheo lafciare/pur allafine doppo mol 
ti fuoi prieghi andò a ripofarfi/& frate Giouanni ri 
mafe folo col frate che loferuiua^Etftàdofi cofi fo 
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lò/ueniic Xpo bcnededo con grandilfìmo ^P^<^^^^ 
te dC co cxceffiua foauita di odore/ fecódo che gliha 
uèua promeflb di apparirgli unaltra uolta quando 
nhauefrc maggior bifogno/&filofano gfcftametc 
dogni infermità. Allora frate Giouani con lemam 
giiitc ringratiado'idiochecóoptimo fmehaueua 
terminato elfuo grade uiagio della prefente mifera 
uita/nelle mani di xf-o racchomado dc rédette lani 
mafua/paflandodiquefta uita mortale auitaeter 
nacuxpobencdeaoielquale lui haueuacofi lugo 
tempo defiderato & afpedatot &: e/ripofto eldeóto 
frate nclluogo della péna di fcóGiouani* AUaudc 
di lefu xpo K del pouercllo Francefco. Amen* ^ 
CCome fratc^Pacificoftado loratione uide lanima 
di frate Humilc fuo fratello andar i cielo Ca.xlyi 
Elladcaa^)uincia della marchadopc) 
lamorte di fc6 Fra.furono dua fratelli 



nella religionejluno hcbbenome fra 
laffi^ai te Humile/ & laltro frate Pacifico: li 
quali furono huomini di grade fandita & perfcctio 
ne: & uno diqucfti dua cioè frate Humile (bua nel 
luogo di Soffianoj&quiui fimorn Laltro ftaua in 
uno altro luogo affai lontano dalluuComc piacqj 
a Dio un giorno frate Pacifico ftando inoratione 
in luosho folitario/fu rapto in eftafr. SC uidde laia 
delfuo fratello frate Humile andarfenc j cielo di 
fitta fézaritétione o Ipedimto alcuno ìlaqleaimo 
ra fipartiua dal corpo-Et dopo molti anni adiuene 
che ildcdo frate Pacifico uéne a ftarc nel dcdo iuo 
chodi Soffi ano doucilfuo fratello era morto. In 
quefto tcpo lifrati a petitione & inftatiaalli ^igno 
ri di Brupforte mutorno eldcdo luogo i unaltrot 
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di che tra lealtrc cofe cpfi traflatorono lereliqui'e de 
fmdi frati che erano mortif quello luogo/8e" uenc 
doalla fepoltura di frate Humile/ilfuofratcllofra 
te Pacifico prefe leofTa fue & lauolle con buon uino 
& poi leinuoife in una touaglia biacha/S: cógradc 
reuerentia & deuotione le baciaua &: piagneuat Di 
cheglialtri frati fimarauigliauano/a:nò haueuano 
buono ejfcplo di luinmpoche efléndo lui huomo 
di grade flmdita/pareua che p amore fenfuale & fc 
colare lui piagelTi ilfuo fratello /&Iche più dcuotioc 
lui moflraffe alle fue reliquie che a quelle delli altri 
frati che erano ftati di non minore fandita che frate 
humilet & erano degne di reuerentia chome lefuc* 
Conofcendo frate Pacifico la captiua imaginationc 
degli frati /fitiffece lorohumilmente&difie. Frati 
mici charifìTimi no uimarauigliate fe alloffa del mio 
fratello io ho fàdo quello che non ho fado alle offa 
delli altrija che benededo fia dio/enon mha trado 
come uoi credete amor carnalet ma ho fado cofi po 
che quado ilmio fratello pafTo di quefta uita orado 
IO in luogo diferto 8C rimoto uiddi lanima fua per 
diritta uia falirc i cielo*Et po io fon certo che lefue 
oflà fono fcé 8C debbon efler i paradifo* Se dio mha 
iieffi ecceduto tata certeza delli altri frati quella me 
defima reuerctia harei fjda alloca loro. Per laqual 
cofa lifrati ucggcdo lafua deuota & fca itétione /fu 
tono di lui bene edificati/^ laudorono idio ilqle fa 
cofemarauigliofeafàdifuoifratì» Allaude di iefu 
chrifto Se del pouerello Fracefco. Amen. 

Cl Di quello fcó frate acuilamadre dix^o apparuc 
quan do era infermo 8C recolli tre boffoli di lac 
touario Cap.xlYii* 




El fopra nominato luogo di Soffiano 
fu anticamente un frate minore di tata 
grade fadita & gratia/che pareua tutto 

diuino/& fpefle uolte era rapto in Dio, 

Et ftandofi alcuna uoltatjucfto frate tutto abftrac 
to 1 dio 8C eleuato/goche haueua nobilméte lagta 
tìa della cotéplatione/ucniuano allui uccelli di di 
uerfe maniere/&:domcfl:icamétefipofauano fopra 
lefue fpallc & fopra ilchapo 8C fulle braccia & fulle 
maniz&cantauano marauigliofimcte* Era choftui 
molto folitario &: rare uolte parlauamia quado em 
domandato di cofa alcuna rifpódcua fi gratìofainé 
te Si fi foauemente/che pareua più torto angelo che 
huomo/&: era di gradiflima oratione Se contcplatio 
netS: glifrati lohaueuano i grande riuerentia.Et ad 
empievo qucftofrate ilcorfodella fua uirtuofauita 
fecódo ladiuina difpofitionc infermo amorte/ in ta 
to che nefliina cofa poteUa prederei 8ccò quello no 
uoleua riceuere medicina alchuna carnale /ma tutta 
lafua cófidan ra era nel medico ccfeftiale icfu xpo bc 
nededo 6c nella fua benedcda madre: daUa<]le.lui 
merito pia diuina clemctia defler mifericordiofónfé 
te uifitato & medicato.Onde ftadofi lui una uolta 
ifulledo & difponédofi alla morte c6 tutto ìlcuore 
ec con tutta ladeuotione/gliapparue laglonofa u<r 
cine Maria madre di xpo có gradiflima moltitudine 
darceli & di f^de uergmi có marauigliofo fplcdorc 
&appf?b(riallcaofuoionde lui raguardadola pre 
fcgradiirimoconforto&allcgreza ^ro allaia& ^to 
alcorpoi&comiciollaapregarc humilmttc cheel 
la priegbi iUuo dolce figluolo che gli fuoi menti il 
traoha della prigione ctlla mifcra carne. Pcrfcucrado 
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inqueftopnegocomolte lachfymc la uci^ìne Ma 
ria glirifpofe chìamandoio per nomei Non dubita 
re figluolo/imgoche eglie exaudito iltuo priegho/ 
8Z IO fon ueniita ^ confortarti un poco inazì che tu 
tiparta di qucfta uita* Erano allato alla uerginc^ Ma 
ria tre fande ucrgini lequalijportauano in mano tre 
boflbli di ladouario di fmifurato odore 6C fuauita. 
Allhora lauergine gloriofa prefc dC agfe uno di qllì 
boflbli tutta Jacafafu ripiena dodore/& préden 
do cò uno cucchiaio di quello laAouario ildctte al 
lo infermotilquale fi tofto come Ihcbbe afTaggiato 
loìnfermo/fenti tato^conforto 8C tata dolcezza/che 
lanima fua nò pareua che potelTi ftare nel corporon 
de lui comincio a dire: Non più o fuauifljima madre 
uergine benedetta /non più o medicha benededa dC 
faluatrice della humana generatione/ non più chio 
mò poffo foftenere tanta fuauita ♦ Ma lapietofa òC bc 
rigna madre pur porgendo fpeflb di quello laétoua 
-rio allo infermo: 8C faccédoglielo prédere/uoto tut 
pto ilboffolo^Poi uotato ilprimo boffolo/lauergìne 
^1?eata pfe ilfccódo/Sf mifle ilcucchiaio ^ dargliene; 
Di che coftui dolceméte ramaricandofi difie;0 bea 
tìffima madre di dio fe laia mia e/tutta liquefacta ^ 
-lodore'S: foauita del primo ladouario come potrò 
'40 foftcnere ilfccódorlotipricgobenededa fopra tut 
ti li Sci &: fopra liageli che tu nó meneuogli'piu dare 
Rifpuofe lanoftra dónataffaggia figluolo pur uripo 
co di queftofecódo boflblo/Ói dadogliene un poco 
difl*ei Hormai figluolo tu nhai tato che tipuo Dafta 
rciconfortati figluolo che tofto uerro ^ te/& mene 
rotti alreame del mio figluolotilquale tu hai fépre 
defidcrato 8C ccrchato^ Et de(3:o qucfto pigliado cq 
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miato dalui fipartu& luì rimafe fi confokto perla 
dolccza di quello c6fedo/che g più giorni fopraui 
uette fatio & forte fenza cibo alcuno corporale* Et 
dopo alquàti giorni allegraméte parlado cofrati co 
grande letitia OC giubilo paflb di qucfta mifcra uìu* 
Allaude di lefu xpo èc del pouerello Frane. Amcn^• 
CCome ft-ate Iacopo della mafia uidc in uif ione 
tutti lifrati minori del modo: & i uifionc duno 
arbore conobbe leuirtu/ & meriti uitii di eia 
fcbeduno* Cap.xlvni 
Rate Iacopo della mafia alquale idio aj^ 
fe lufcio delli fuoi fecreti / Si dettegli g 
fc<ftafcicntia&:intcllìgcntia della diui 
na fcriptura SC delle cofe future/fu di tanta fandita 
che frate Egidio dafccfi & frate Marco da mótino dC 
frate Ginepro & frate lucido difibno di lui che non 
conofceuano nelfuno nel mòdo maggiore apprefCo 
idio che quefi-o frate Iacopo . Io hebbi grande def ide 
no di uederloi im^oche pregando io frate Giouani 
compacrno del dedo frate Egidio che midichiaraffe 
certe chofe di fpirito/lui midiflc: Setuuuoi efiere i 
formato nella uita fpirituale/ procaccia di parlare 
có frate Iacopo della maflatimpeioche frate Egidio 
defiderauadeflere alluminato dalluit &:allc iuepa 
role non fipuo ngiugnere ne minuire/imperoche la 
mente fua e/pafllita alli fecreti ccleftialu & leparole 
fue fono parole dello fpirito flindotS^non e/huo 
mo fopra latcrra elquale io tanto defieri di ucdcre* 
CLuefto frate Iacopo nel principio del mmitlerio 
di frate Giouanni daParma ftando una uolta in ora 
tionefu eleuatoinDio:6.^ftette tre giorni i quefto 
rapto leftafi fofpefo da ogni fctiméto corporale;ac 



ftcttcfi l'nfcnfibilc/che lifmti dubitorono che fuflc 
morto?&: in quello raptoglifu riucLitoda Dio do 
che doucua cflcre 8C adiucnire intorno alla noftra re 
ligionet per laqual cofa quando io laìntcfi/ itiicreb 
be eldefiderio diuederlo &:di parlare con Jui^Et 
K^ando piacque a Dio hebbi tempo di parlarglitSi 
fi loprcghai inqucfto modo. Se ucro e/quello che 
io ho intefo 8C udito di te/ io tipriegho che tu non 
melotcgha celato* lo ho intefo che quàdo tu fteftì 
tre giorni quafi morto/che tra laltre chofe idio tire 
uelo ciò che doueua adiuenire in quella noftra relì 
gionet &: quefto ha decto frate Matheo miniftro del 
la lVIarcha:alquale tu loriuelafti per obedientia* Al 
Ihora frate Iacopo con gràdc humiltaglicócedette 
che quello che haucua dodo frate Matheo era uero. 
Eldirc fuo/cioe di frate Matheo miniftro della mar 
cha era qucftoJo fono fratc/alquale idio ha reuela 
to ciò che adiuerra nella noftra religione} im]^oche 
frate Iacopo della mafia mha manìfeftato &dedo 
che doppo molte cofe che dio glireuelo dello ftato 
della chiefa militante/lui uidde in uifione una ar 
bore bella 8C molto grande tlaradicc dellaquale era 
doro} & lifrudi fuoi erano huomini/& tutti erano 
frati minori.Lirami fuoi principali erano diftindi 
fecondo elnumcro delle prouincie dellordlne:& 
eiafcuno ramo.hageua tanti frati/quati erano nella 
^puincìa improntata i quello ramo. Et allhora lui 
uidc ilnumero di tutti efrati del ordine Qc di ciafcu 
na ^uincia/Sr ancora liloro nomì/dC la età SC le con 
ditioni & gliofFicii gradi & ledcgnita 6C le gratie dì 
tutti 6<:?lecolpe.Et uide frate Giouani da Parma nel 
più alto luogo del ramo in mezo di qucfta arbore* 



Et nelle ucttc de rami che'crano dintórno a qucfto 
ramo di mezo ftauano liminiftri di tutte le^uicic^ 
Et dopo qucfto uide chrifto federe ifu uno throno 
grandiffimo & candido t ilquale chiamaua fcò Fran 
cefco /& dauagli uno calice pieno di fpirito di uita/ 
se madaualo/dicédo Va & uifita tutti li frati tuoi/ 
& da loro bere di qucfto calice dello fpirito della ui 
tanmpoche lo fpirito di Sathanas filcueracótrolo 
to/èc percotcraglii&: molti di loro cadranno & no 
firileueranno. Ht dette chrifto a fcó Fràcefco due an 
geli che loaccópagnaffino* Et allhora utne fcó Fra 
cefco aporgere ilcalice della uita afiati fuoi t èC comi 
ciò aporgerlo a frate Giouanni*ilquale prcndcdolo 
ìlbeuue tutto quato in fretta deuotamcte/8c fubita 
mente diuento tutto luminofo come ilfolc+Et dog 
po lui fimilméte fcó francefco loporgeua atutti gli 
altri:&: pochi erano quelli che con debita reuerétia 
& deuotióe ilprédcffino dC beeffino tutto. Ma quel 
li chel prendeuano dcuotaméte Sc beeuanlo tutto/ 
tncontincte diuentauanorifplendenti comeilfole. 
Et quelli che tutto iluerfauano & noi prendeuano 
co deuotione/dmcntauano neri & obfcuri & infor 
ma bombile auedere. duelli che parte nebceuano 
&parte neuerfauano/diuétauano parte lummofi 6£ 
parte tenebrofi/&: più & meno fecódo kmifura del 
bere 6C del uerfare.Ma fopra tutti glialtriilfoprade 
dio frate Giouàni era rifplédéte/ilquale più apieno 
haueua beuto ilcalicc della uita/]^ loquale lui hauc 
uà più profódaméte contemplato labyflb della mfi 
nita luce diuina/& i epfa haueua intela laduerfita òC 
latépefta laquale fidoueua leuare cétra ildctìo arbo 
tc/dC crollare OC cómuouere lifuoirami* Per laqual 



cofa ildefto frate Gfouanni fiparti dalla cima dclra 
mo pel quale luiftauat&rdefcendédo di fottoatut 
ti lirami finafcofe inful fodo dello ftipite dellarbo 
tc/dC ftaua tutto péfofo^Et frate Bonauétura ilqua 
lehaueua parte beuto del calice 8f parte nhaueua 
uerfato fali in quello ramo 8c in quello luogo on 
de era difcefo frate Gi'ouani ì & ftado nel dedo luo 
go lidiuétorono lughie delle mani unghie di ferro 
apuntatc & tagliéte come rafoi ♦ Di che lui fìmoflc 
delluogo oue lui era falitot & con impeto 8C furore 
uoleuagittarfi contro aldedo frate Giouani ^ nuo 
cergliima frate Giouani uedendo quefto grido for 
tci8Z raccomadoffì a chrifto/ilquale fedeua nelthro 
tio^Etchriftoalgridofuo chiamo fcó Francefco/fiC 
dettegli una pietra fochaia tagliente fi^dififegli: Va 
cóquefta pietra 6i taglia lùghie a frate Bona uétura 
con lequali lui uuole graffiare frate Giouanni fi che 
noi poflk nuocere* Allhora fcó Francefco uéne & fc 
ce come chrifto glihauea comandato. Fado quefto 
uéne una tempefta di uéto 8C pcrcolTc nellarbore fi 
forte/che lifrati necadeuano ad terra;&r prima cade 
uano quelli che haueuano uerfato tutto ilchalicc 
dello fpirito della uitat & erano portati dalli demo 
ftii nelii luoghi tenebrofi ÒC penofi * Ma frate Gio 
uanni infieme con glialtrì che haueuano beuto tut 
to ilchalice furono traflatati dalli Angeli in luogo 
di Ulti. 6C di lume eterno 8C di fplédore beatojEt in 
tcndeua'&difcerneuaildcdo frate Iacopo elqualc 
uedeua kuifione parti cularmentc & diftindamen 
te Cloche uedeua quato a nomi & conditioni & fti 
ti di ciafcheduno chiaramente*Et tanto baftoquc 
fta tempefta còtta allarbore che ella cadde & iluen 




to nclaportoìEt poi icontincntc che ccdfo latcmpc 
fta/della radice di quefta arbore che era doro /ufci 
unaltra arbore tutta dorodacjuale produfiTe foglie 
& fiori Si frutti dorati ;3llaqual arbore & della fua 
dilatatione/ pfódita/Sc belleza/& odore/ & uirtu 
c/ meglio tacere che di quefto dire alprcfétc» Allau 
de di lefu chrifto & del pouereJlo franccfco* 
eccome chriftoapparue a frate Giouanni della 
uernia Cap.xlix* 
Ra glialtri faui & fanfti frati dc figluoli 
di fcó francefco liquali f ecódo che dice 
Salamone fono lagloria del padre/fu a 
noftri tempi nella deda prourncia della marca ilue 
nerabile 8C fado frate Giouàni da fermo alquale g 
gran tempo che dimoro nel dcdo luogo della uer 
ma de mi paffo di quefta uita/fichiamaua pure frate 
Giouàni dellauernia/j^oche fu huomo di.'fingula 
re uita Se di gran fcita . CLucfto frate giouani eiicdo 
faciullo focolare dcfiderauacó tutto ilcuore lauia 
della penitctia/laquale màticne lamóditia del cor 
po & dcllanima*Onde elRdo ben piccolo faciullo 
comicio aportare ilcoretto di maglia dC ilcerchio di 
ferro alle carne èC fare grade abftinétia/& fpetialin 
te qdo dimoraua co canonici difan Piero di termo/ 
liquali uiueuano fplédidamenteilui fuggiua lede 
litie corporali/6(:macerauailcorpofuoc6grà rigi 
dita dabftinétia4Ma haucdo icio cópagni molto co 
trarii/liquali lifpogliauano ilcoretto 6(: lafuaabfti 
nétia in diucrfi modi impediuano/ lui ifpirato da 
dio péfo dilafciare ilmòdo cofuoi amatori / èC offe 
rìrfi tutto nelle braccia delcrocififlbcólhàbito del 
crocififfo kò.VM cofi fcce^Effcdo riceuuto allordie 



cofi fanciullo 8: comeflo alla cura del maeftro de no 
uitii diuéto fi fpirituale Sc deuoto/che alchuna uol 
ta udédo ildedo maeftro parlare dì di'o/ilcuore fuo 
f iftruggea come lacera preflb alfuocot & co tata gra 
defoauitadigratiafirifcaldaua nellamore diuino/ 
che non potédo lui ftarc fermo afoftenere tanta foa 
uitafileuauaz&chomeebro di fpirito difcorreua 
hor perlorto/horpla felua/hor plachiefa fecondo 
che lafiamma 8c lìmpeto dello fpirito il fofpigneua* 
Poi ì proceflb di tcpo ladiuina gratia fece cjueflo an 
gelico huomo crefcere di uirtu in uirtu in doni cele 
ftiali 8C diuini eleuationi 8C abftradioni/in tato che 
alchuna uolta lamcte fua era eleuata alfpkndore di 
cherubini :alcuna uolta ad ardore di feraphini:alcu 
m uolta agaudii de beatitalcuna uolta ad amorofì 
BC ex^ceffiui abracciamenti di chrifto/ nó folamcte g 
ghufti fpirituali dentro /ma etiadio ^ exprelTi fcgni 
difuori cghufti corporali. Et fingularmctc ^ ex-cciri 
uo modo una uolta accefeilfuo cuore lafiama del 
diuino amore/&: duro i lui quella fiama ben tre an 
ni/nelc]ual tempo ericcueua marauiciliofecòfolatio 
ni 8c uifitationi diuineiEt fpefiè uolte era rapto in 
dio:& breucmcte nel dedo tcpo lui pareua tutto af 
focaro de accefo dello amore di chrifto, & quefto fu 
iful mó: c fcó della uernia*Ma gche Dio ha fingula 
re cura de fua figluoli dado loro fccódo diucrfi tcpi 
horacófoldtioni/hora aduerfita/hora ^fperita/ ho 
ra aducrfita/fi come cuede che bifogna loro amante 
rerfim humilita/o uerog accendere più illoro de 
fiderio alle cofe celcftialii piacque alla diuina bontà 
dopo tre anni fottrarre dal dedo fnite Giouani quc 
fio razzo dC quefta fiamma del diuino amorc& pri 
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uoUo dognì confolationc fpirituale* Diche frate 
Gioiianni rim.ifrfenza lume & fcnza amor di Dio 
8c tutto fcófolato &:afifiido SCadoloratOJg laqual 
cofacofi anghofciofo fenandaua perla felua difcor 
rendo incjua &:inla/chiamando cóuoci 8C co pian 
ti 8C có fofpiri eldilcdo fpofo dellanima fuaKlcjua 
le fiera nafcofo SC partito dalluit SC fenza laprcfcn 
tia delquale lanima fua non trouaua requie ne tipo 
foima in niuno luogho ne in alchuno modo potc 
ua ritiouare ildolce iefu/ne riabbatterfi a quelli fua 
uiflimi ghufti fpirituali del amore di Chrifto come 
lui era ul^itot&ftettc inqucftatalc tribulatione g 
molti giorni :nelliquaJi lui perfeuero in continuo 
piangere &fpfpirare &inprcghare idioche gliren 
defle perla fua pietà eldiledo fpofo dellanima fua» 
AUafmequado piacque a dio dhaucr prouato affai 
lafua patiétia&accefo elfuo dcfiderio/un giorno 
che frate Giouanni fenandaua perla dcda felua cofi 
afFlido Se tribulato per ftracchezra fipuofe a federe 
acchoftandofi ad uno faggio t & ftando con lafaccia 
tutta bagniatadi lachryme guardando ucrfoelcie 
lo/fubitamente apparueJefuChriftoaprefib allui 
nelfentiero donde epfo dedo frate Giouanni era uc 
nuto; ma non diceua niente. Veggendolo frate Gio 
uanni&riconofcendolo bene checglicraChrifto/ 
fubitamentefcgligittoallipiedi/&:cógrandiIfimo 
piato humiiifiimamcnte loprcghaua òi dicem. Soc 
corrimi fignor mio che fenza te faluatore miodol 
cifTmio io Ilo in tenebre & in piantoìfenza te agnel 
lo manfuetiiTimo io fto in anghofcie & i paura: fen 
za te figliuolo di Dio altifiimo io fto in confufionc 
6CÌnucrghognia:fcnzateiofono fpogliato dogni 
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bene 5^acccchato: l'mpoche tu fei Mn ucrx luce c(cJ 
leanimcj fera te iofonoperduto écdamnatotimpc 
roche tu fei uita dcJJe anime dC uita delle uitejfcn 
5:a te io fono ftcrilc fitaridoìimperoche tu fei fonte 
dogni dono &dognigratia:fenia te io fono altut 
to fcófolato fioche tu fei Jefu noflra redcmptionc/ 
amore &:defiderio/pane confortatiuo ^umo che 
rallegra ecuori 3lli angeli 3C licuori di tutti efandi. 
illumina me macftrogratiofifnmo 6C pallore picto 
fiflimoiimpcroche io fono tua pecorella /benché in 
degnai Ma perche ildefideriodefandi huomini ci 
«quale idio indugia ad exaudirc/figliacccnde a mag 
giore amore & merito/chrifto benedcclo fiparti fen 
2a exaudirlo 8C fenra parlargli nicntc/óirandofrene 
perlo dcclo uiaggio. Allhora frate Giouanni fileuo 
fufo S(:corfegli drieto/S: dinuouo fcgligito alli pie 
di &:c6 una fada importunità loritcnne/ ^con de 
uotiifìmc lachryme lopgho dC dille *0 icfu dokiiil 
mo h ìbbi mifcncordiadime tribulatoe.vaudifcimi 
già moltitudine della tua mifericordia 8cglauerita 
della tua f ilute/5c rendimi lalctitia della faccia tua 
& del tuopietofo fguardotimperoche della tua mi 
fericordia e/piena tutta laterra,Et Chrifto ancora fi 
parti 5C non gliparlo niente/ne dettegli alcuna con 
folationcj & fece a modo che fa lamadre alfanciullo 
(]uado elfa bramare lapoppa &: faflclo uenire drieto 
piangédoaccioche lui laprendapoi più uolentieri* 
Di che frate Giouanni ancora con maggior feruorc 
ecdefiderio feguito Chriftot &:giuntochefuallui 
Xpo benedefto firiuolfe inuerlòlui &rifguardol 
lo col uolto allegro &:gratiofo: 6: aprendo lefuc 



fandiltime Sc mi fericordiofe bra :cm / loabnccìo dol 
ci(r;mamcntei&: in quello aprire etile braccia uidde 
frate Giouanni ufcire del facratiffimo pedo del Sai 
uatore razi di luce rifplendétidiquali illuminaua 
no tutta lafeluafiCetiadiolui ncllanimaS^ncl cor 
po»Allhora frate Giouanni {inginocchio alli piedi 
di }fpo/& lefu bencdeclo a modo che alla Magdalc 
fia gliporfe elpiede benignamente a baciare: & frate 
Giouanni prendendolo con fomma reuerentia/el 
bagno di tante lachryme/chc ueramente lui pareua 
unaltra Magda lena/ 6: diceua diuotamétedo tipric 
oho dolce fignor mio che tu nò guardi alli miei pec 
cati mia perla tua fandiiTima paflìone perlo Tpar 
gimctodeltuo fanc'biffimo SC pretiofiìTimo fangue 
rcfufcita lanima mia nella gratia del tuo amore: co 
ciò fia cofa che qfto fia cltuo comàdaméto/ che noi 
tiamiamo con tutto ilcuore dC con tutto loaffeclo: 
clquale comandamento niuno può adempiere fen 
za eltuo fauore dC adiuto. Adiutami adunqj aman 
tiffimo figliuolo di dio/fiche io ami te con rutto ci 
mio cuore ÒC con tutte lemie fòrze.Et ftando chofi 
frate Giouanni in qucfto parlare apiedi di.Chrifto/ 
fu dallui exaudito/& rihebbe dallui laprima gratia 
cioe/della fiama del diuino amoreì&: tutto fifenti 
rinnouato&:cófolato*Etconofccdo cldono della 
diurna gratia elTcr ritornato i lui /comincio a ringra 
tiare xpo benedeclo òC abaciare diuotatnéte glifuoi 
piedi^Ht poi dririadofi ^ rifguardare Xpo i taccia/ 
lefu i-rlidiftefe di porfe lefue factilTime mani a bacia 
re:6fbaciate che frate Giouani Ihebbe/fiappreflb SC 
accollo alpeclo di lefu 8C abraccioilo èl baciolIo/3^ 
Xpofimilmente abraccio Si bacio lui.Etm qucfto 
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abbracciare 8c baciare frate Gioiiani fenti tanto odo 
re diuino/che fe tutte Icfpcti'erie Qc lecofe odorifere 
del mondo fuiTno (late raghunate infieme/ fareb 
bono parute niente a comparatione di cjtiello odo 
reiSCepfo fate Giou inni fu rapito Sichonfolato 
de ilIuminato;& duro quello odore ncllanima fua 
molti mefu& da quellhora inà:i della fua boccha 
abeucrata alla fonte della diuina fapientia nel facra 
to pedo del Saluatore ufcmano parole marauiglio 
fe &celeftiali/lequali mutauano echuori di chi le 
udiua/óC fliceuano grade frudo 8C utilitade alle ani 
me*Et nel fentiero della felua nelquale flettono lì 
piedi di Chrifto benedcdo & per lungo fpatio din 
torno fcnti frate Giouanni quello odore/ ó<:uidde 
quello fplcndore fempre quado uandaua» Indi poi 
a gran tempo ritornadjj in fe frate Giouanidoppo 
quello rapto & difparedo laprefentia corporale di 
Chrifto/lui rimafe fi illuminato nellanima nello 
abyflb della fua diuinita/ et bcche lui nó fulTe huo 
mo litterato]^ humanoftudio/nientedimeno egli 
marauigliofimcte folueua &dichiaraua lequiftio 
ni fubtilifTime & alte della Trinità diuina fidlipro 
fondi myfterii della fanda fcriptura* Et molte uol 
te dipoi parlado dinari al Papa 6C a Cardinali /a Re 
èC a baroni/a maeftri & a dodori/tutti glimctteua 
in grade ftupore perle alte parole ^profondilTimc 
fententie cbe lui diceua* Allaude di Icfu Chrido ac 
delpouerello Francefco* Amen* 

Cl Cbome dicendo meda eldi de morti fra 
te Giouanni della Vernia uidde uifibil 
mente molte anime liberare dal purga 
torio» Capitolo^L* 
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Iccndo um uoltx elàcào frate Giouam 
lamcfiaeldidoppo ognil^ind:! per tutte 
leanimedelli morti fecódo che lachiefa 

ordinato/ofFerfc con tanto affcdo di 

charita& con tanta pietà di compaffMMiei quel lo al 
tilTimo facramento/che perla fua efficacia leanimc 
delli morti defiderano fopra tutti glialtri beni che 
fopra tutto alloro fipoObn fare /che pareua che tut 
to lui fidiftruggefTe per dolcezza di pietà 8C dichari 
ta fraterna4Perlaqual cofa in quella mcffa leuando 
deuotamente elcorpo diChrifto Si offerendolo a 
Dio padre^preghadolo che per amore del fuobc 
nedetìo figliuolo lefu Chrifto elquale per ricompc 
rarcleanime era ftatopcdcteincroce/glipiaccficdi 
douere liberare dalle pene delpurghatorio leanime 
de morti dallui create 8C ricój^atedncótinente lui 
uidde c^uafi infinite anime ufcire del purghatorio a 
modo che fauille di fuocho/ 8C innumerabili che 
ufciuano duna fornace di fuoco accch/òC uiddele fa 
lire in cielo perii meriti della paflìone di Chrifto: el 
quale ogni aiorno e/offerto perii uiui & perii mor 
ti in quella'facratiffimahoftia degna dcfler adorata 
in fecula feculorum* Allaude di lefu Chnfto 6C del 
pouerelloFrancefco. Amen* 
ClDelfco frate Iacopo da Fallerone /6c^ eoe poiché 
moriapparfe afrateGiouanidllaucrnia CaXL 
M LTEmpo che frate Iacopo da Fai leronc 
huomo di grande fandita era grauemen 
te infermato nelluogo di Mogliano del 

, la cuftodia di Fermo/frate Gìouani dee 

to élla uernia elquale dimoraua allhora nelluogo 
della MafTa/intendendo della fua infermità perche 
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loamaua come fuo caro padrc/fipofe in orationc 
lui:pregandoidiodeuotamente con orationcmé 
tale /che aldcdo frate Iacopo rendefli fanita del cor 
po fe fuffe iimcglio dellanima+Et ftando in cjucfta 
diuota oratione fu rapto in eftafi /8C uide in aria un 
grande exercito di angeli & fandi fopra lacella fua 
che era nella felua con tanto fplendore/ che tutta 
lacontrata dintorno nera illuminata* Et tra quefti 
angeli uidc quefto frate Iacopo infermo/per loqua 
le lui prcgaua che ftaua in ucftiméti candidi tutto 
rifplendente* Vide anchora tra loro ilpadre beato 
fandoFranccfco adornato delle facre fb'gmate di 
chrifto & di molta gloria* Videui anchora 6C nco 
fiobbeui frate Lucido fado & frate Matheo antico 
da monte rubiano &:piu altri frati/liquali non ha 
ueua mai ueduti ne conofciuti in quefta uita^Et ra 
guardando chofi fra Giouanni con grande diledo 
«quella beata fchiera di fanclitglifu riuelato dicerto 
lafaluatione dellanima del dedo frate infermotSC 
che di quella infermità doueua morire: ma non co 
fi di fubito 6C doppo lamorte doueua andare in pa 
radiforimgocheconueniuaumpCKo purgharfi m 
purghatorio^Dellaquale riuelatione frate Giouan 
ni haueua tanta allegrezza perla falute dellanima 
che della morte del corpo nonfi doleua niétet ma 
con gran dolcezza di fpirito ilchiamaua fra fe me 
defimo dicendo*Frate Iacopo mio dolce padretfra 
te Iacopo dolce fratel mio: frate Iacopo fideliflimo 
feruo ÒC amico di Dio: frate Iacopo compagno del 
Il Angeli de conforte de beati « Et cof i in quefta cer 
tczza gaudio ritorno in fe*& incontinenti fipar 
ti dalluogo OC andò auifitare ildcdo frate Iacopo a 
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tnoglianotS: trouadolo fiaggrauato'chcapcnfl po 
teua parlare /gliannutio lamorte del corpo & kfa 
Iute &: gloria dellanima fecódo lacertezza che, nha 
ueua perla dìuina rcuektÌone+ Di che frate Iacopo 
tuttojrallegrato nelIanimo &: nella faccia loriceuet 
te con grande letitia 6C giocondo rifo/ ringratiado 
lo delle buone nouelle che gliportauai & raccoma 
dandofi allui deuotamente^Allhora frate Giouan 
ni ilpregho charamente che doppo lamorte fua do 
ueflì tornare allui aparlargli delfuo (kztotSC frate la 
copo glielpromifiè/ fe piaceffi a Dio di j^metterlo ♦ 
Et dede quefte parole appreflàndofi Ihora del fuo 
pagamento /frate Jacopo cornicio a dire deuotamé 
te cjuello uerfo del pfalmo* In pace in uita eterna 
madormétero & ripofero.Et defto quefto uerfo co 
gioconda 8C lieta faccia paflo di quefta uita* Et poi 
che fu fcpcllito/ frate Giouanni torno alluogo del 
la mafiàt afpcdaua lapromeflà difrate Iacopo che 
tornafle allui ildi che haueua dedo* Ma ildecto dì 
ftando lui in oratione gliapparue Chrifto bcnedec 
to con una grande compagnia di Angeli & fandì 
tra liquali non era frate lacopo^Onde frate Gioua 
ni marauigliandofi molto /raccomandollo a.Chri 
fto deuotamente. Poi ildi fcquente ftado in oratio 
ne frate Giouanni nella felua gliapparue frate'laco 
po accompagnato dagliangcli tutto glorìofo SC He 
to/S^dilTcgli frate Giouanni» Opadre perche non 
fe tu tornato a me ilgiorno che tu mipromettefru" 
Rifpofe allhora frate Iacopo: Peroche io haueuo 
bifocrno diakhuna purghatione.Ma in quella me 
defriTia bora che Chrifto tapparuc / dc tu meglirac 
comadafti/xpo ticxaudi/ OC liberomi dogni pena* 
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Et allhora Io appari a frate Iacopo della maffa laico 
fando/ilquale feruiiia amcfnu 8^ uidi Ihoftia corife 
crata c]uddo iJprete la kuo conuertita & mutata in 
forma dunoFinciullouiuo belliffimoi &:difleglit 
Hoggi c6 quello faciullo meneuo alreame di uita 
eterna alquale nefiuno può andare fera lui *Et dee 
te qucfte parole frate Iacopo difpari/&: andoflene in 
cielo có tutta quella beata cópagniadelli angeli t& 
frate Giouannirimafe molto cófolato. Mori ildec 
to frate Iacopo da falierone lauigilia di Scó Iacopo 
sportolo del mcfe di luglio nel fopradedo luogo 
dimoglianotNelqualeperglifuoi meriti ladiuina 
bontà adopero dopo lafua morte molti miracoli ♦ 
Allaude di iefu Chiifio & del i cueiclio I rar.ccfco 
Amen» 

Cl Della uifione Liquale uidde frate Giouan 
ni della uernia doue conobbe tutto lordi 
Ì^°^^' ^^'^^^^^^^^^^^^* Cap+lii* 
Ih ^^S' ^^^P^'^^^^^ fj*^^*^ Giouanni della uet 
JB^^^I nia im|^oche |)fcdamcte haueua renù 
— ' tiatooo;ni diledo &ccìfolationemon 
dana Atemporale/ haueua pofto in Dio tutto 
ilf uo dilt do Se tutta lafua fperanza/ladiuina bon 
taglidonaua marauigliofecófolationi èZ rcuelatio 
ni de fpetialmcte nelle folcnita di xpo» Onde appf 
fandofi una uolta lafolcnita della natiuita di Chri 
(lo: nellaquale di certo luiafpedaua confolationc 
da Dio della dolce humanita di lefu/lofpiritofan 
doglimcffe nellanima fua fi grande & fi ex-ceffiuo 
amore & fcruore della charita di Chrifto per laqua 
le lui fera humi liato aprendere lanoflra humanita 
che ueramcte gliparca che lanima glifufTe trada del 



chor^oiK clic ella ardefle come una fornacctilam 
le ardore non potè do fofferirc fangofciaua &: ftrug 
geuafi tutto c|uàto/& gridaua ad alta uocet imj^o 
che g limpeto dello fpirito fà^o & glo troppo ter 
uore dello amore nó fipoteua cótenci c dclgi idarc* 
Et in quella bora che ciucilo ifmifuraro fcruore gli 
ueniua/gliueniua con rfib fi forte & certa fperanra 
della fua falute/cbe niente almondo nocrcdeua fe 
allhora efiifie morto/chedoucflepaflhre ^lo purga 
t or io4 Et c^uefto n more glidui o bene uno me : o an 
roi benché ciucilo exicfliuo fcruore no bai:cfri cofi 
di còtinuotma ueni.igli ccitehorc ddòu Etic^uc 
(lo tempo poi riceucttemarauigl!ofcuifitationi6C 

confolationi da dio Et più uolte fu rapto/ fi come 
uide quel frate iiquaJe daprima fcripfe cucfle cofe* 
Tra lequalì una node fu fi elcu.ìto ÒC rapto m dio/ 
che uidde nelcreatore tutte le cofc create &: celcftia 
li se terrene &: tutte leloro j^fctì-ioni/gradi/6: ordì 
ni diftincli , Et allhora conobbe chiaramente come 
ogni chofa creata fiprefentaua alfuo creatoreì & co 
me idio c/fopra èC dctro & di fuori òì dallato a tut 
te chofe create ApprefTo conobbe uno idio in tre g 
fonej&tre perfone in uno Dioì & lainfinita ebari 
ta/laqualefeceilfigluolodi Dio incarnare perche 
dicntia del padre.Et finalmente conobbe i quella 
uifione come ncfluna altra uiaeraper laqualelari 
ma potefle andare a Dio & haucre uita eterna fcnó 
p chrifto benededo elquale e/uia &: uerita dellani 
ma.AlJaude di lefuchrifto&delpouerello Fran 

ccllo.Amen» 

CiCome dicendo mefla frate Giouanni della^ 
uernia cadde come morto Cap.liii» 



L Deél^o frate Giouanni neJlbpradedo 
luogo di niogliano kcòdo che narrerò 
no lifiati che uerano prefenti adiuenne 
una uolta ^juefto mirabile cafoì Che la 
prima noéìre dopo loétaua di fcó Lorézo 8C ffra loc 
taua dellafTumptione della dona hauendo dedo il 
mattutino in chicfa con glialtti frati/& foprauené 
do in lui illuminatione della diuina gratia efenan 
do nellorto ad contéplare lapaffìone di xpo & a di 
fporficó tutta lafuadeuotione ad celebrare lamef 
fa laqualeglitoccaua lamattma acantare* Et effédo 
in cótéplationc della parola della cófecratione del 
corpo di chrifto cioe/Hoc efi: corpus meùt& confi 
deràdo lainfinita charita di chrifto t per la quale eci 
uolfe non folamente ricóperare col f Lio fangue pre 
tiofo/ma etiadio lafciarci ^ cibo delle anime ilfuo 
corpo Se fangue dignilTimotglicomincio acrefcere i 
tanto fcruore in tanta fuauita lamore del dolce 
iefu/chegianópoteuapiufoftenere lanima fuata 
tadolcezatma gridaua forte/ &come ebbro di fpi 
rito tra fe medefimo no reftaua di dire^Hoc eft cor 
pus meumtperoche dicendo quefte parole/ glipare 
ua uedere chrifto benededo cu lauergìne Maria 8C 
moltitudine di angeli^Et in quefto dire era illumi 
nato dallo fpirito fando di tutti liprofondi & alti 
myfterii diquello altiftimo faaameto* Et fada che 
fu laurora lui entro i chicfa in quello feruore di fpi 
rito 8C con quella anfieta 8C con quello dire/ no ere 
dendo effere udito ne ucduto da perfona*Ma i cho 
ro era alcuno frate in orationc/ilquale udiua òC uc 
deua tutto Et non potendo in quello fcruore con 
tenerfi perla abbondantia della diuina gratia grida 




uà ad altauocc+Et tanto flette In quello modo che 
fu Ihora di dire mefla*Onde lui fando apparare/ 6C 
andando al Jaltare comincio lamefTa: 8C quato prò 
cedeua oltre/tanto più gli crefceua lamore di Chri 
ft o & quel fcruore della deuotione/ co laquale gli 
era dato uno fentimcnto di Dio ineffabile: nel qua 
le lui medefimo no poteua ne fapeua poi exprime 
re con la lingua^ Di che temcdo lui che quel feruo 
re & fcntimento di Dio non crefccflè tanto/che gli 
conuenifle lafllire lamefià/fu in un a grande anxieta 
& dubiot& non fapeua qual parte prédcre/o dipro 
cedere più oltre nella mefià/ o ueio dafpcdare. Ma 
imperoche altra uolta gliera adiuenuto fimilc cha 
fo/&: ilfignore baueua i tal modo temperato quel 
feruore/cbe non gliera conucnutolaffare lamefla* 
Et fidandofi di potere flire cofi anchora quefta uol 
ta /con grande timore fimifle a procedere oltre nel 
la meffa+Et chofi peruenendo infino alprefatio del 
ladonna/glicommcio tato acrefcere ladiuinaillu 
minatióe ÒC lag-atiofa fuauita dello amore di dio/ 
che uenédo a QLuì pridìe/ ad pena poteua foftene 
re tanta foauita &dolcezra. Finalmente giugnen 
do allado della confecratione deda lamedieta del 
le parole fopra Ihoftia/cioe/ Hoc eft/]^ niuno mo 
do poteua procedere più oltre: ma pure repeteua 
quefte medefime parole /Hoc eft.Et lacagionc per 
che non poteua procedere più oltre era che fcntma 
de uedeua laprefentia di Chrifto con una gr andiffi 
ma moltitudine di Angelidamaiefta delquale lui 
non poteua fofferiret di uedeua che Chrifto no en 
traua in quella hoftia/ne Ihoftia fitranfubftatiaua 
nel corpo, di Chrifto/ fe eglinon proferiua laltra 



medicta delle parole/cìoc Corpus meum» Diche 
ftando lui in quefta anfieta SC non procedendo più 
oltre/elguardianoSCglialtri frati &etiamdio mol 
ti focolari che erano inchiefa ad udire lamefla//ap 
prefforono allaltare/& ftauano fpauentati a uederc 
^confideraregliaéli di frate GiouannitSf molti di 
loro piangeuano ^ deuotione* Allafine dopo gran 
de fpatio quando piacqj a Dio /frate Giouanni prof 
feri Corpus mcù ad alta uocet & fubito laforma del 
pane diuenne uana 5^ nellhoftia appari lefu cbrifto 
benedetto incarnato fiTglorificato/dimoftradogli 
la humilitadé SC kcharita laquale ilfecc incharnarc 
della Vergine Maria / &: laquale el fa uenire ogni 
giorno nelle mani del faccrdotc quadoconfacrala 
hoiliivPcr laqual cbofa lui fu eleuato in maggiore 
dolcezza di contemplatione^Onde leuato che egli 
hebbe Ihoftia del calice cóllicrato/lui fa rapto fuor 
di fe mcdef imo^Et cffendo lanima fofpefa dalli feii 
timenri corporali /clcorpo fuo cadde indrieto:& fc 
nó che fu foftenuto dal guardiano elquale gliftaua 
drieto/cadeua arrouefcioi terra» Diche corrcdoui 
efrati & lifecholari che erano inchiefa huomini §C 
dòne/nefu portato in facreftia come mortoHgochc 
elcorpo fuo era raffreddato eòe corpomorto/ &:le 
dita àik mani erano ritirate fi forte/che nó fipotea 
no fcnocó Bxtica diftcdere/o muouere:et in quello 
modo iacctte cofi tramortito/o uero rapto infmo a 
terza/ói'cra di ftate.Et j^chc io elquale fui a quello 
prefentc/defidcrauo molto di h^c SC intédere quel 
lo che idiohaueua adoperato ucrfodilui/incótinc 
te che lui fu ritornato i fc ahdai a]lui/&: già charita 
di Dio molto lopreghai cheluimidoucfie narrare 



ogni chofitonde lui perche fifidam molto di me/ 
minarro molto per ordme tutto quello che io defi 
derauo di faperej & tra le altre chofe lui midiife che 
còliderando lui elcorpo & ìlfangue di lefu Chnfto 
inanzi/eifuo cuore! era liquido come una cera mol 
toftemperata/ Placarne fua glipareua che fulTc fen 
2ao(Ili/per tal modo che quafi nópoteua leuare le 
braccia ne lemani a f ire ilfcgno ctlla croce fopra Iho 
ftia &: fopra elcalice. Ancora midiifc che inanzi che 
lui fifaceiic prete/glicra ftato riuclato da dio che luì 
doueua uenire meno nella mcffa:ma gche giahaue 
ua celebrate molte mcflc/& nò gliera quello adme 
nuto/péfaua che lareuclatióe nò tufic Hata da Dio* 
Et nientedimeno circa a cinquanta giorni inanzi al 
la afllimptione della noftra donna nellaquale elfo 
pradcc1:o cafo gliadiucnne/glicra ancora da Dio fta 
to reuclato che quello cafo gi idoueua iteruenire ap 
preab alla dcda teda dellafiliptione. Ma poi nó fene 
ricordaua delia declarìuelationeì Allaude di lefu 
chrillo se del poucrelio Fra ncefco* Amen- 

C Delle fandeftigmate difando Francefco 8i 
di loro còfidcrat ione Cap4liiii» 
N queft i parte ucderemo có deuota co 
fidcratione delle gloriofe ftigmate del 
beato padre noftro mefier fcó F* kqualì 
riceuette da xpo inful mòre fcó della uernia* Et i j^Q 
che ledcde ftiginate furono cinque fecódo lecinque 
piaghedixpo:qftotrac1:atohara ci.p còfiderationi. 
ilLi prmra farà del modo chome fancto Francefco 
peruenne almonte fando della uernia. 'iiLJccòài 
farà della Ulta 6: cóucrfatione che lui htbbe ci tene 
co cópirrni inful decl:o monte* 'HL-itcrza farà delia 
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appariti'oncferaphica 8rùriprc(TTonc delle ftigmatcj 
Il Laquarta farà come fando Francefco difccfedel 
monte della uernia poi che lui hebbe riceuute leftig 
mate &: doppo torno a flmclia Maria degli angeli, 
CCLat]uinta fata di alchune apparitioni Oc alcnunc 
reuelationi diuine fade doppo la morte di fando 
Francefco a fadi frati 5^ ad altre deiiote perfonc del 
le deéte ftigmate gloriole, Allaude di iefu chrifto 
6^ del pouerello 1-rancefco Amen, 

CL Della prima confideratione delle ùnde ftig 
mate CapJv» 
Vanto alla prima parte 8^ confideratio 
ne e/dafipere che fcó Frane, in età diqua 
ratatreanni nel mille dugéto uétiquat 
tro fpirato da dio fimofle dalla ualle di Spuleto per 
andare in romagna co frate Leone fuo cópagno. Et 
andando paflb a pie del caflcUo dijmonte feltro /nel 
tjualc caftcllo f ifaceua allhora uno grande cóuito 8C 
corteo perla cauallerianuouaduno di quelli conti 
di mòte feltro* Et udcdo fcó Friicefco quella foléni 
ta che uififaceuat& che quiui erano raghùnati mol 
ti genti Ihuomini didiucrfi paefi/difTe a frate Leone 
Andiamo qua fu a quefta fefta/pochc có Ioaiuto dì 
Dio noi faremo alcun frudo fpirituale. Tra glialtri 
gentilhuomini che uerano uenuti di quello paefe a 
quello corteo fiuera unograde Si ricchogentiihuo 
mo di tofchana che haueua nome mcffer Orlado da 
chiufi di cafétino:ilquaIe glc marauigliofe cofechc 
lui haueua udito della fadita Si miracoli di fcó Fra 
cefcogliportaua grade deuotione/6<: haueua gradif 
fima uogliadiuederlo 8f dudirlo predicare, Giugnc 
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do fcó F.a qdo caccilo & ctrado dctro ado ifr, lapia 
za oue era ragunata tutta lamoltitudine di qucftì gc 
tilhuomini/^' in femore difpirito monto infu uno 
muricciuolo/6t cornicio apredicaic/proponendo]^ 
thema della fua predica quella parola i uolgare:tan 
to c/CjUello bene chioafpcdo /che ogni pena medi 
Icéto.Etfopraqucfto thema perinfpiratione dello 
fpirito fando predicho fi deuotamente & fi profon 
damente/prouado g diuerfe pene dC martyni di fan 
di apoftoli & di fancH martyri dc per dure penitctie 
di fadiconfefibri&g molte tribulationi & tctatio 
ni delle fàdeuergini òc deglialtri f^dii che ogni gé 
te ftaua con gliocchi Se con h mete fofpefa uerfo lui 
&: attédeuano come fc parlaffi uno agclo di dio:Tra 
liquali ildcdo mefrer Orlado tocchato nelcuore da 
dio già marauigliofa predicatione di fcó Frane Jipo 
fei cuore di ordinare & ragionare colui dopolapre 
dica defadi dellaia fua.Onde finita lapdica lui trafie 
daparte fcó F*&diflcgli;Padre iouorrei ordinare te 
co cella falute dellaia mia. Rifpofe fcóF. Emipiace 
moltotmaua iftamane Sc honora gliamici tuoi che 
thàno inuitato alla fcfta/ &defina co loro/ & dopo 
definare parleremo inficmequàtotipiacera.Andofc 
readùc^mefiere Orlado adcfinare & dopodefinarc 
torno a fcó Fran. &: ordino èC difpofe con epfo lui li 
fadi dellaia fua pienamcte^Et i fine diffe qutfto mef 
fere Orlado a fcó F Jo ho in tofcana uno mòte dcuo 
tiffimo/ilqualc fichiama ilmonte dellauernianlqua 
lee/ molto folitario&:faluatico&: e/afilùaptoachi 
uolcfletarpenitétia in luogo remoto dalla gentc/o 
a chi defidera fare uita folitaria/fegli tipiaccffi uokn 
ticri ildonerei atedC aglituoi comp3gni per lafalutc 
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delLinima mia+ VJcndo fc5 Franccfco cofi liberale 
^ferta di quella cofa che lui defideraua molto/bcb 
begradi(fmaallcgrezza:&Ìaudàdo &:nngratiado 
prima ìdìo/dC poi mcfier OrladojdilTecofi* Meffere 
quado uoi farete tornato a cafa uoftra/ io madero a 
noi de mei c6p3gni/&: ucm moftrerretc loro quello 
tnótetSC fé gli parrà loro apto ad orationi afarc pc 
nitentia/infino a bora io acccpto lauoftracaritatiua 
proferta* Et dedo quefto Scò Francefco fiparti ; 8: fi 
nito che hebbe ilfuo uiaggio/ritorno a fanda Maria 
delliangelitEt mcfier Orlado fimilméte finita che 
hebbe lafolénita diquello cortco/torno alfuo caftel 
lo che richiama Chiufii clquale e/apprcflb alla uer 
nia a uno miglio/fornato adunq^' che fu laAo Fran 
cefco a fca Maria dclli angeli/mando dua de fuoi co 
pagri aldccflo meffcr Orlandojliquali guigncdoal 
lui / furno co grad iffi ma allcgrez sa & charit a dal 1 ui 
riceuutÌ4Et uolendo lui moftrareloro ilmóte della 
uernia/mandocon loro circa acmquàta huomini 
armati /acciochc glidifcdcfri no dalle fiere faluatichc 
Et cofi accópagnati quefti frati falirono inful mote/ 
&cercoronlo diligentemente:&: finalmente uenno 
no a una parte del mòte molto deuota Sc molto ap 
taadcontcmplationeìnellaqualc parte era una pia 
nura:À: quello luogo fcielfono 2 habitatione loro 
&: di fcó Francefco: 6c inficme con loaiuto di quelli 
huomini armati che erano in loro cópagnia fèciono 
alchunc cclluzie di rami darborit& cofi acccptoro 
no & prefono alnomedi dio ilmóte della uernia èC 
illuogo de frati in epfo mòte parti ronfi torno 
lono a fcó Francefco: & giunti che furono allui gli 
narroronocomc de in che modo loro haueuànp^rc 



fo clluoghomful monte della uernia aptlfTìmo al 
laorationc &aJlacontemplationc.Vdendofand:o 
Francefco cjuefta nouella/firallegro molto:&: lau 
• dando & ringratiando idio /parlo a «quelli frati con 
allegra faccia: ^diffe^Figliuoli mici noi cijpproxi 
miamo alla cjuarefima noftra di fando Michele at 
changelo/io credo fermamcte checjucfta e/uolon 
ta di Dio che noi facciamo qucfì-a c^uarefima iniul 
'monte della iiernia:elquale perdiuina difpenfatio 
r.c ci e/ftaro preparato/ accioche ad honore &:glo 
ria di Dio 6c àlla fua madre gloriofa ucrginc Maria 
CcdelliSandi Angeli noi cópcnitentia meritiamo 
da lefu Xfo confecrare quel monte benedcdo.Et 
dede che'fcó Fraccfco hebbe qucftc parole/chiamo 
a fe frate Mafico da Marignano da Afcefi elqiiale eia 
buomo di grande prudertia & molto clo^uae/6C 
frate Argcto Tancredi da Rieti elc^uale era molto 
gentiihuomo & era ftatocaualieri rei fecolo/& fra 
te Leone elr.u.ile era huomo di grade/implicitaSC 
purità /perlaquale fcó Frarccfco molto loamaua/ 
a'quafi ognifuo fccrcto glireuelauatetconqucfti 
tre frati f.incto Francefco fipuofe in oratione* Finita 
che hcbbe laorJtione racchomando fe Sc liprededi 
compagni alle orationideglialtri frati che rimane 
uano. Èt mouendofi fardo Francefco co quelli tre 
compagni nel nome di lefucbriftocrucifixo peran 
dare alinontc della ueinia /chiamo unodelli dedì 
fuoi compngni/cioe frate Mafico/ & diflcgluTu fra 
te Maffeo farai nofl-ro guardiano 8C noftro prelato 
in quello uiaggio memre che noi andrem.o & ftarc 
mo infieme:6<: ferueremo la noftra ufanza/cioe/o 
che noi diremo lufificio/o noi parleremo di Dio/o 
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*noi terremo filentiot 8«:'non penfercmo innanzi del 
màgiare ne del bere ne del dormirei ma quado farà 
Ihora del alloggiare noi acchatteremo un pocho di 
pane /Crederemo & ripoferemoci incjuel luogho 
che idio cipreparera* Allhora quelli trecópagm in 
chinorono eloro capi/& facccdofi elfegno della ero 
. ce andorono oltre: & laprima feragiunfeno ad uno 
luogo deirati/& quiui alloggiorono.Lafecóda fera 
' tra per cimai tempo & perche erano molto ftàchi/ 
' non potendo giugnere ad uno luogho de frati ne 
a caftello/o uilla/fopragiugnendó lanode col mal 
tempo/ firidufleno ad alleggiare in una chicfa.aban 
donata/ & quiui fipuofeno a ripofare* Et dormen 
do ecompagni/ fandoFràcefcofipofc inorationej 
& perfeueràdo nel orare/ infu lapnma uigilia della 
node uenne una grande moltitudine di Demonii 
'ferociffimi có romore & ftrepito granditIimo/&co 
rhinciorono a dargli forte battaglia ÒC gràde noia* 
Onde luno lopigiiaua diqua & laltro diladuno lo 
tiraua ingiù dc laitro lotiraua infut luno elminaccia 
ua duna chofa ÓC laltro gli rimproueraua laltra* Et 
cofi in diuerfi modi fingegnauanodimpedirlonel 
laoratione^ma no poteuanotpoche idio era có luì* 
Onde quando fcó Fran*hebbe foftenutc quelle bat 
taglie dalli demonii /comincio a gridare ad alta uo 
ce*Ofpinti danati uoi nó potete nicte/fe nó quàto 
lamano di Dio uipermetct&go dalla parte dello 
omnipotenteidioiouidicocheuoi facciate nel cor 
po mio ciò che ue gmcflb da Dio:cócio fia cofa che 
IO elfofttvha uolentieriupoche io nó ho maeeiorc 
inimico ctie ilcorpo mxoxèC pero fe uoi g me farete 
uendeda del mio inimico/ uoi mifarete grandini 



ino appiacerc» AilHoralidemomì con gtancIi'flTmò 
impeto Se furore loprefono & comincioronlo a ftra 
fcinareg quella chiefa Sciargli maggiore moleftia 
£C noia che imprima:^ allhorafcó France* comin 
ciò a gridare dC dire. Signor mio lefu chrifto io tirin 
gratio di tanto am ore fiichatita quanto tu monftri 
ìnuerfo di me: imperoche fegno e / di grande amo 
re quando elfignorc punifce bene iiferuo fuo di tut 
ti lifuoi difedi inquefto mondo/acciochenónefia 
punito nellaltrot& io fono preparato a foftenere al 
legramente ogni pena ogni aduerfita che tu idio 
tniuuoi madare perii miei peccati* Allhoralidemo 
lìii cótufi Quinti dalla fua conftantia fipartironot 
èC fcó Fran.in feruore di fpirito ufcédo della chiefa 
entro in uno bofchetto che era quiui aprefro/& qui 
rigetto in oratione/& con prieghi SC lachryme & ed 
picchiare di pedo cercho di trouare lefu chrifto fpo 
fo de diledo dellanima fua.Et finalmente trouan 
dolo nel fecreto dellanima fua/hora gliparlauiua 
có reuerentia come afignorethorglinfpondeua co 
me a giudice :hor lopreghaua come padre t hor glira 
gionaua come ad amico. Deftandofi lifuoi cópagni 
èC uedcdo che fcó Fra.nó era co loro/andorono nel 
bofchetto doue lui orauat &: ftado a uedere quello 
chelui ficeui/uiddeno & udirono che có pianti 6i 
lachryme lui pregaua deuotamcte ladiuina miferi 
cordia perii pecchatori:8<: fu allhora udito SC uedu 
to piangere ad alta uoce lapaffione di lefu Chrifto 
come fe lui lauedefle corporalmenteJnquefta me 
defima nocte fu anchora ueduto dalli fopradecìi 
fuoi cópagniorare có lebraccia raccholte in modo 
di croce &:pergradc6ilungho fpatioftarc fofpcfo. 
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&foireuato da terra SCciTcundzio da una nuuol:i 
rìfpkndentetet cofi inqucfti fandi exercitii tutta 
^ueìh noóte paflb fenza dormire.Et doppo elmatu 
tino conofcendo licópagni che perle fatiche & defa 
gii della node che fandoFràcefco erapaflàto fenza 
dormire lui era debole del corpo binale harebbc 
potuto caminareapiedi/feneandorono aduno pa 
uero lauoratore di quella contrada OC perlo amore 
di Dioglidomandoronoelfuo afinello inpreftaii 
za per frate Franccfco loro padret iiquaJe non potè 
ua andare apiedi* Vdendo coftui ricordare frate Fra 
tefco/glidomàdo fe loro erano delli frati di quello 
frate Francefco da Afcefi delquale fidiccua tanto bc 
ne.Et rifpondendo lidedi frati che erano dclli Tuoi 
& che p lui adomandauano lafinellotallhora quel 
lo lauoratore come buono huomo co grande deuo 
tione & follecitudine pparo lafrncllo &c6duflèlo 
dinanzi a fcó Fran+& co gràde reuerétia uclofece fa 
lirefufo:& lui infiemecòlorocaminando andaua 
drietoallafinello^Et poi che furono camminati ai 
quato/eldedo lauoratore parlo a fcó Fran*& diffc* 
Dimi fei tu frate Francefco da Afcefi Et fcó Frane* 
glirifpuofechefiJHior tifforza adunq^diffe ellaua 
ratore defler cofi buono come tu fei tenuto & repu 
tato da ogni gentcnj^oche molti hano grande fede 
ìntet&pero lotadmunifcoche nonfia in te altro 
che quello che lagente crede. Vdendo fcó Fran+quc 
fte parolc/nó fifdegno deffcre admunito da uno uil 
lano Si non diffc tra fc mcdefimo che lui era una be 
ftia che loadmuniua/fichome dircbbono in qucfto 
tcpo molti fupcrbi che portano lacappa:ma incori 
tincte figftto m terra dcllafmcllo&inginocchioITr 



dinansl achoftm Srbaclolll Cplecli/Srnngratiollo 
humilmente ]^che fiera degnato di admunirlo cofi 
charitatiuamtte. Allhora eluillano infieme cò li c5 
pagni di fcó Fran4có grande deuotìone lolcuorono 
da terra/& ripofenlo infu lafino/& càminorono ol 
tret& giunti che furono circha amerà lafalita del 
monte /j^che ilcaldo era grandiffimo & lafalita fati 
cofa/qucllouillano fu aflalitodauna grandiflima 
fetc/intàtoche lui comincio a gridare doppo fancto 
Franc^oime che io mimuoio di fetc/& fe io non ho 
qualche cofa da bere/io morrò incontinente*Per la 
<]ual cofa fcó Fra.difcefe del afino 8C puofcfi in ora 
tione:& tanto (lette ginocchioni có lemani eleuatc 
alcielo/chelui conobbe j^reuelatione che idio Iha 
ucua ex-auditot&allhoradifle aluillano;Corri ua 
predo a quella pietra 8C gui trouerrai lacqua uiuat 
laqualeXpoinqueftahoraper fua mifcricordia ha 
fafta ufcire diquella pietra.Detìe che fcó Fra^hebbc 
quefte parok/eluillano incótinctc corfe aquel luo 
gho&trououna fonte bel Mima perla uirtu della 
oratìone di fcó Frane. prododa del fajro durilTimo/ 
Sibeuette copiofamente & fu cófortato^Et bene ap 
pare che quella fóte fuffe da Dio prododa miracho 
lofamcte perii prieghi di fcó Fran^ij^oche ne prima 
ne poi fiuidde in quel luoghogiamai fonte dacqua 
ne acqua uiua preffò aquel luogho p grade fpatio» 
Fado qucflo/fcó Franc.cólicópagni&:coluillano 
ringratiorono idio del miracholo moflrato/^ poi 
càminorono oltre^Et approffimadofi apie del km 
proprio della uernia/piacc^ a fcóFranc^di ripofarfi 
una uolta fotto ad una quercia che era infu lauia 8C 
ancora uetSd ftando fotto adepfa/fcó Fran.comin 

K iii 
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ciò aconfidemre la difpofTtione del luogho SCdcì 
pxcktSC dando i quefta tale confideratione/uenne 
una grande torma di diuerfi uccellidicjualicolcan 
tare 6C col battere delle alie moftrauano tutti gran 
diffima fefta & allegre! zat &circundorono fando 
Francefco in tal modo/che alquanti feglipuofcno 
inful capo: alquanti infu lefpalle: alquanti infu le 
bracciat alquanti in grembo: alquanti apiedintor 
no+ Vedendo quefto lifuoi compagni &iluillano/ 
& marauigliandofi/fando Francefco tutto allegro 
in fpìrito diflc chofi, lo credo charillimi fratelli che 
alnoftro fignore lefu Chrifto piace che noi habitia 
mo in quello monte folitario/ poi che tanta alle 
grezza nemoftrano della noftra uenuta Icnoftre fo 
relle & fratelli uccelli+Et dede quelle parole fileuo 
rono fufo/& càminoronot & fmalmcte perucnono 
alluogho che haueuano imprima prefo lifuoi cora 
pagni. Allaude di iefu chrifto dC del pouerello Fran 
cefco+Amen» 

CCEt quefto c/quatoalla prima cófideratione /cioè 
come fcó Fran^periienne almonte fcó della uernia* 
CL Della feconda confideratione delle fandc ftig 
mate* Cap.lvw 
Afeconda c ófidcratione e/della conuer 
fatione difcóFranc*conlic6pagni inful 
dcdo monte. Et quanto a quella c/da fa 
pere che udendo meflère Orlando che fcó Fran*con 
tre còpagni era falito per habitare inful mote della 
Vernia/hebbc grandilTmia allegrezzat dC ilgiorno 
fcqucnte moucndofi lui con molti del fuocaftello 
iiennono a ui fi rare Icó Frane* portando del pane èC 
dellaltre cofc da uiucre per lui & perii fuoi compa 
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gnu8f gìugnendo inful monte /gì itrouo chcdaua 
no in orationct Stapproximindofi alloro/giifalu 
t04Allhora fando Frane Jidrizzo 8c con ^randiffi 
-mi charita 8C allegrezza riceuettc meffcre Orlando 
-6ilafua compagnia t8i fido quefto/fipuofeno ara 
gionare mfieme:& ragionato che hebbono infieme 
alquanto/fcó Frane Joringratio molto del deuoto 
monte che lui glihaueua donato Si della fua» uenu 
tat & pregholio che glidoueflc fare una celluzza po 
uera apìcduno faggio belliffimo/elquale eralonta 
no dai luogho de frati per uno gittare di pietra con 
. mano iimperoche quello glipareualuog ho molto 
deuoto èC apto alla orationetonde mefler Orlando 
incontinente lafece fare*Et fido quefto perche fap 
pro)cimaua alla fera & era tépo di partirfi/fcó Fran* 
innanzi che fipartiffino predico loro unpochoj& 
predicato che lui hebbe 8C data loro labenedidione 
tnelTer Orlando uolendofi partire chiamo da parte 
fcó Francis: lifuoi c6pagni/& difie loro.Frati miei 
chariffimi enon e/mia mtentione che ì quefto mon 
te faluatico uoi foftcgniate alchuna neceffita corpo 
rale/per laquale uoi polliate meno attendere alle co 
fefpiritualii&peroiouoglio quefto uidico per 
tutte le uolte che alla chafa mia uoi mandiate ficu 
ramente per ogni uoftro bifognio SC necefTitat & fc 
uoi farete ilcontrario/ io nericeuerograndiffimo di 
fpiacere* Dcde che mefler Orlando hebbe quefte pa 
role/prefe licentia: 6^ partendoli conlafua compa 
gnia/ritornolTi alfuo caftello, Allhora fando Fran 
cefco fece federe lifuoi compagni / &admaeftrogli 
del modo dC della uita che doueuano tenere loro èc 
ciafcheduno che religiofamente uoieua uiuere nel 
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lìromitorLEttralaltrc chofe fpctiaimcnte impo 
fe loro Ja obferuàtia della fada poucrta/ dicédot 
nó raguardate tanto alla charitateuole proferta di 
meflcr Orladotche uoi i cofa ninna ofFcdiate lano 
ftra donna madóna lapouerta^Habbiate di certo 
che quato noi più fchiferemo lapouerta/ tato pili 
ilmódo fchifera noi:& più neccffita patiremo^ ma 
fe noi abracciaremo bene iftretto lafancla pouerta/ 
clmódo ciuerra drieto/& nutricheracci copiofam 
te* Mio ciba chiamati in quefta fanda religione g 
fallite del m5doi:& ha pofto <]uefto pado tra noi 
&ilmondo:chc noi diamo almódo buono exem 
plo:& ilmódo ciproueg^a nelle noftre neceffita* 
Perfeueriamoadunqs neìla fada poucrta /perochc 
ella e/uia dij^tedionet&: e/arra & pegno delle eter 
ne riccheze^Et dipoi molte & belle 6<:diuote paro 
le &amaeftraméti diquefta matcria/ficóclufet que 
fto e/ ilmodo del uiuere/ ilquale io pongho a me 
&a uoi ♦Et pero chio miueggo appreflàre alla mor 
te/ /io mintcdo di Ilare folitarioìéf di ricogliermi 
con dio: & dinanzi allui piangere limici pccchati» 
Et frate Leone quado gliparra mircchcra un poco 
di pane & unpocodacquai&g nulla cagione laf 
fate uenire a me niuno fccolarei ma uoi nfpódetc 
loro ^ me* * Et dcde qucfte parole dette loro la he 
nedidione/& andofTene alla cella del faggio: 6: li 
compagni firimafononelluogocon fermo propo 
nimentodi obfcruare licomandaméti di fcó Fran 
cefcoJui apochi giorni ilandofi hndo Francefco 
allato alla deda cella 8C confiderando ladifpofitio 
ne del monte: & marauigliandofi delle grande fef 
furc OC apriture de faxi grandifiimi/fi pofe in oratio 
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iie?8r allhora glifu riuelato da Dio che quelle fef 
fure chofi marauigliofe erano ftate fade miracolo 
famente nellhora della paffione di Chrifto/quado 
fecondo che dice lo euangelift a lepietre fifpezoro 
no. Et quello uolfe idio che fpetialmcte apparifle 
infuquelmonte:perchequiui fidoueua rinnoua 
re lapaffione delnoftro fignore iefu chrifto nellani 
ma fua per amore 8C cópalTionet & nel corpo fuo g 
impreOlone delle ftigmate+Hauuta che hebbe fcó 
Francefco quella rcuelatione/incótinéte firinchiu 
fe in cella: éc tutto firaccolfe tra fe medefimo 6C di 
fpofefiaditendereelmyfteriodi qucfta reuelatio 
ne.Etdallhora innanzi fando Francefco perla c5 
tmua oratione comincio ad aflliggiare più fpcflb la 
dolcezza della diuina contemplatione: per laqua 
le lui fpelTe uoltc era fi rapto in Dio/che corporal 
mente lui era ucdutoda compagni eleuato da ter 
ra 6C rapto fuori di fe^Et in qucfte tali abftradioni 
cótempiarioni glierano riuclati da Dionon fola 
mente Icchofe prefenti & Icfuturetmaetiamdio li 
penfieri Se appetiti de frati /cofi come in fe medefi 
mo prouo frate Leone fuo chompagno in quelli 
giorni nlquale frate Leone foftenendo dal Demo 
nio una grandiffima tentatione non charnale/ma 
fpirituale/gliuenne grande uolóta di hauere qual 
che chofa diuota fcripta di mano di fando France 
fco/&: penfaua che fe Ihaueffi/quella tentatione fi 
partirebbe o in tutto/o in parte«Hauendo quello 
defiderio per ucrgogna OC per temenza nó era ardi 
dito di dirlo afcó FrancefcotMa acui noi diffe frate 
Leone loriyelo lofpirito fcó. Di che fcó Francefco 
lochiamo afe/5i fecefi rcchare ilchalamaio Scia pé 
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m Se kcharta/8i con lafua mano fcnpfc una lauda 
di chrifto fecondo ildefiderio dclfratc:6<: i fine fece 
ilfegno delThau/fiC dettegliele diccdo^Te charifTì 
moìrate quella charta/ & mfino alia morte tua la 
guarda diligentemente che dio tibenedira & guar 
deratti cótra ogni tétatione^Perche tu babbi delle 
tentationi nótifgomentaret poche allhoratirepu 
to io amico èc più feruo di dio 8C più tiamo/ quan 
to più fe cóbattuto dalle tétationi meramente nef 
funo fidee reputare j^fedo amico di dio infino a ta 
to che nó e/ueflato da molte tentationi ÒC tribula 
tioni*Riceuédo frate Leone quella fcriptacóforn 
ma deuotione & fede/incótméte ogni tétatione fi 
parti t&tornadofi alluogo/ narro a compagni có 
grande allegrezza quatagratia idio glihaueua fac 
to nel riceuere quella fcripta di mano di fcó Fracc 
fcotSC riponendola6<: ferbadola diligenteméte/co 
epHi feciono poi i frati molti miracholi* Da quella 
bora innan - 1 ildedo frate Leone con grande puri 
ta & buona intentione comincio ad examinare èC 
confiderare diligentemcte lauita di facto Fracefco 
& per lafua punta lui merito di uedere più & più 
uolte fadto francefco rapto in dio & fofpefo da ter 
ra alcuna uolta in fpatio di altera di tre bracciatal 
cuna uolta di quattro ^alcuna uolta infinoallalte 
za del faggiot& alcuna uolta iluidde leuato ì aria 
tanto alto 8C atorniato di tanto fplendore/che lui 
apena lopoteua uedere ♦ Et che faccua quello fem 
plice frate tCìuando fandlo Francefco era fi pocho 
eleuato da terra che lui ilpoteua agiugnere/. anda 
ua coftui pianamctc & abbracciauagli ipiedì èC ba 
ciauali; OC con lachrymc diceuaJdio babbi mifcri 
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cordìa dì me peccatorct& gli meriti di quefto fc5 
huomo fammi trouare lagratia tua* Et una uolta 
fra lealtre ftado lui cofi fotto ipie di fcó Francefco 
quàdo egli era tato eleuato dajterra che nó lopotc 
ua tocchare/lui uidde una charta fcrìpta di lettere 
doro difcéderc di cielo/& porfi inful chapo di fcó 
Frane* nellaquale charta crono fcripte cjucfte paro 
le* dui e /lagratia di Dio, Et poi che Ihcbbc Iccta 
lauide ritornare in cielo*Perlo dono di quefta gra 
tiadi dioiche era in fando Francefco/ non folamé 
era rapto in dio per contemplatione cxtaticha; ma 
etiamdio alchuna uolta era cófbrtato da uifitatio 
ne angelicha40nde ftandofi un giorno fcó Fra*6i 
péfado della fua morte èc 3llo (fato della fua rcli 
gione dopo lauita fuatEt diccdo/Signore dio che 
farà dopo lamia morte della tua famiglia pouercl 
la/laquale perla tua benignità bai commefla a me 
pecchatoreichi glicóforterafchi glicorrcggera.''chi 
'tipreghera per loror& fimiglianti parole diccdo^ 
gliapparue langelo mandato da dio/&: cófortado 
lodilTechofu lotidicodapartedi Dio/chelapro 
fcflione dellordine tuo non mancherà infino aldi 
del giudicio:&: non farà nelTuno chofi grande pcc 
chatore/ilquale fe egli amera di cuore lordine tuo 
enon truoui miferichordia da Dio: & neffuno che 
per malitia perfeguiti lordine tuo potrà lungamé 
te uiuere+ Apprelfo ncffuno molto reo ncllordme 
tuo ilouale non corregga lafua uita/ potrà molto 
perfeuerarenellordine* Etperononti contriftare 
nella tua relligione tu ucdi alchuni frati nó buo 
nigiiqualinonobferuanolareghola chome deb 
bono*Etnonpenfare pero che qutfta relligione 



ucngha inenoiimj^ochefemprc ueneflirannomol 
ti&molti/Iiquali obfcrucranno perfeétamcnte la 
uita dello euangcliodiChrifto &lapuritadellarc 
gola t&quefti tali mcontincte doppo lauita corpo 
rale fenanderanno a uita eterna lenza pafì&re niente 
per elpurghatorio. Alquanti laobferuerano/ma no 
perfcdamentet&quefti inanzi che uadino iparadì 
fo/farano i purghatoriotma eltépo della purgatio 
ne tifata cómeflò da dio* Diquelli che niéte obferue 
ranno laregola/nótenecurare dice idio:pochc non 
fenecuranoepfi+Et dede quefte parole /langelo fi 
parti/ & fcó Francefco rimafe tutto cófortato 6^ con 
folato. Approflimandofi poi lafefta della aflumptio 
ne della noftra dona fcóFracefco cercho oportuni 
ta di luogo più folitarioSCfecretomelquale lui po 
teffe più folitariaméte fare laquarefima di fcó Miche 
le archangelot laquale cominciaua perla dcéba fcfta 
3lla aflumpt ione: Onde lui chiamo frate Leone/8i 
diffeglicofitVa&fta infu laporta del oratorio del 
luoghode frati/ SCquàdo iotichiamero & tu torna 
a me* Frate Leone andò a ftare infu laporta del ora 
torio/ & fcó Fra Jidilùghoalquato/& chiamo frate 
Leone. Vdendo frate Leone cflèr chiamato/ando al 
lui/&: fcó Franc.glidifiétFigliuolo cerchiamo altro 
luogho più fecreto/onde tu no mipolfa udire quan 
do IO tichiameroì 6^ cerchado hebbono ucduto dal 
la parte del monte dallato dalla parte del meriggio 
un luogo fccrcto&: molto aptofecódo lafuainten 
tione/manóuifipoteua andaretpche dinanzi uera 
una apertura di fax:o molto horribile &paurofaj 
di che có grade fitica uipofcno fufo un legno a mo 
dodi póte/^paflbródiia* AUhorafcó Fran+mado 



pcr glialtri frati/ & (Jiflè loro come luì intcndcua 
fare lacjuarefima di fcóMicheJc in quelio luogo fo 
litario. & go gli prego che loro uifaccffino una cel 
luzza fi che per ncffUn fuo gridare lui poteffi cflerc 
uditodalloro+EtfaAachefulacelluiza di fardlo 
Fran.diffe lorot Andateuene alluogo uoftro& me 
lafciate <^ui folitartonmgoche cò loaiuto di dio io 
intendo di fare qui cjucfta cjuarefima fenra ftrepito 
o turbatione di mente? ficpcioncfluno di uoiuen 
eha ame:ne nefàino fcco]2iciafciateuenireamc4 
Ma tu frate Leone foljmtc una uolta ilgiorro uer 
rai a me con un poco di pane 3C dacCjUi; dC lanodte 
unaltra uolta rellhora del mattutino t èC allhora 
uerrai co fi lentie: & quado farai in capo del ponte/ 
& tu dirai^Domine labia mca aperies.Et fio tirifpo 
do/pafla &:uieni allacella/& diremo inficmemat 
tutinoiS: feionótirifpondo/ partiti incortintte* 
Et qucfl-odiceua fcó Frane, i macche alcuna uolta 
era fi rapto in dio/che non udiua ne fenriua niente 
con lifentimenti del corp04Et dcdo quefto fcó F* 
dette loro labencditìiione à: ritornoronfi alluogo 
Venendo adunqjlafvfta dellalTumptione fcóHan 
cefco comincio jafardaquarefima/ &congrandif 
fimaabftinentia &:afprezia macerando ikorpoà: 
confortando lofpiritocon fcruenti orationi uigilie 
di difciplinei& in cuefteomtioni fcmprc crcfccdo 
di uirtu in uirtu difponeua Janima fua ad riccuere 
lidiuini myftcrii Se lidiuini fplendori: èi iicorpo a 
foftencre lebattaglie crudeli deììi demonii/con li 
quali fpefìc uoltecombatteuafcnfibilmentejEt tra 
laltre fu una uolta m quella quarefima /che ufccn 
do un giorno HmdoFranccfco della cella in fcruo 
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: re di fpirito/8C andando qaiul affli appreflb à (Irarc 

' in oratione in una tomba duno faxo cauato:dalIa 
quale infmo giù a terra e /una gradiffima altera dC 

■ bombile 81 paurofo precipitio/fubitaméte uénc 
cldemonio có tcpefta èC c5 rouinio gradiffimo in 
forma terribile/^: percolTelo per fofpignerlo gndi 

-giufo, Diche fcóFran^nóhauendodoue fcgire 
èC nó potédo fofFerire lafpedocrudelilTimo del di 
monio/fubito firiuolfe con Icmani &col uifo SC 
con tutto ilcorpo alfaxo/8c raccomandoffi a Dio 
cerchado con lemani fe a cofa nelTuna fipotelli api 
gliare+Ma come piacque a dio ilquale nó laffa mai 
tentare liferui fuoi più che pofTino portare /fubita 
mente ]^ miracolo ci faxo alquale elaccofto/ficha 
uo fecódo laforma del corpo fuo/&: riccuettelo in 
fe a modo eoe fe lui haueffi meflc lemani Sc iluifo i 
una cera liquidata: cofi nel dcclo faxo fimprópto 
laforma 3lle mani SC del uifo rEt chofi aiutato da 
dio fcampo dinanzi dal demonio. Ma quello che 
ildemonionó potette fareallhora afcóFrà.difo 
fpignerlo quindi giufo/fece dipoi a buon tcpo do 
po lamortc di fcó Franc.ad uno fuo charo ÒC diuo 
to fratenlquale i quello medefimo luogho accon 
dando alcuni legni acciocheféza pericolo uifipo 
teffi andare per diuotione di fando Fracefco & del 
miracolo quiui fido/uno aiorno ildemonio lo 
fofpinfe quddo eglihaueua m capo un legno gran 
de elquale lui uoleua acconciarui/& fecclo cadere 
quindi giufo co quello legno in capo.Ma dio che 
haueua capato èc prcferuaro fcó Fra n. dal cadere g 
fuoi meriti /campo &:preferuo ildeuoto frate fuo 
dal pericolo della caduta ♦Onde cadcdo il frate /có 
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' grandiITìma deiiotìonc Smalta uoce firaccoinancló 
a fandro YraM lui fubitamcregJiapparue:& prcn 
dendolo Jopofogtu infullixi iéza neffuna ]^coffa 
olefionc+ Onde naucndo udito glialrri fiati ilgri 
do di choftui quando caddei& crcdcdo chefuffe 
morto de minuzzato per lalta chaduta infu lifaxi 
raglicnti/con grade dolore & pianto prefono ilca 
thaletto & andorono dallaltra parte del monte g 
recharne ipezzì delcorpo fuo fottcrrargli.Effcn 
do già difccfi del monte/quello frate che era cadii 
to gjifcontrocòqueliolegnoi capo col quale egli 
crachadutOn&cantaua il Te deum laudamus ad 
alta uoce. Et marauigliandofi liFrati fortcmte/gli 
nano loro per ordine tutto dmodo del fuo cade 
ictòc chome fadlo I ràcefco Ihaucua champato da 
ogni pericolo» AUhora tutti glifrati inficme neué 
nono có lui allucgo cantando ilTe deum/ & lau 
dando òc rini>ratiando idio èC fàdo Francefco del 
miracolo che haueua adoperato nel frate fuo. Pro 
feguédo adunqs fcó Fracefco come dcdo e/ladeda 
quarefima/béche molte gran battaglie fcfbenefie 
dal demonio;nictedimeno molte còfolationi rice 
ueua da dio nó folaméte per uifitationi angeliche 
maetiamdio per uccelli faluaticbiiimperocbe in 
tutto quello tempo della quarefima uno falcho 
ne faceua ilnido cjai appreflo alla cella fuat ficogni 
noéte umpoco innanzi mattutino col fuo canto 
fic có ilbattere alla cella difcó Francefco lodeftauat 
& nó fipartiua infino che egli fileuaua fu a dire il 
mattutino;Et quando fcó ì racefcofufie ftatopii^' 
laflbunauoltacheunaltra/o debole/o irfermo:J\ 
quello falchone ad modo di perfona difcreta S( 



compafTioncuolecantaiia più tardi i& cbofJ di que 
fto horologio fiido Fràcefco prcdeua c;ran piacere: 
ìmgochelagràdefollecitudine del filicene fjaccia 
u\ dallui ogni pigritia/Si: foUeciraualo ad orare/8C 
oltre aquefto i Igiorno f iftau i alchuna uolta dome 
fticamente con lui\Finalmétc aqucfta fecóda confi 
deratione eirMofco Fracefco molto indebiJito del 
corpo tra per Jabftinécia gradc SC battigl ie del 
li Demoniiiuolcdo lui coi cibo fpirituale dellani 
macófortareilcorpo/comicio apcfarc della Imifu 
rata gloria 6C oaudio ddxU beati di uita ctrcrna: dC 
fopra aquefto cornicio apregare idio che glicócedtf 
fe t^ratia di all' eo[iare umpoco diquello 2 ludio, Ec 
ftaao in quc(t j pcnfiero/f abito gliapp iruc u'io an 
gelocógraiiifimofplcndorcnlquale haucui una 
uioli nella mino finiftra & larchetto nella diritta» 
Et ftado fàclo Francefco tutto ftupcf .do nellaf^ec 
to di quello angelo elfo meno una uoka larchetto 
infu fopra lauio]a;6c fubitàintctata foauita di me 
lodia indolci lanima di fcóFracefco/ói fof^efela fi 
da ogni fentiméto corporale/che fccordo che i cct 
to poi al li cópagni/ lui dubita ua fe largeio hauelfi 
tirato larchetto igiu /che g itolcrabile dolceia lani 
ma fi farebbe partita dal corpo Et cjuefto e/quanto 
aiia fjcóda confiderationef Allaude di iefu chrifto 
de del pouerello Francefco. Amen» 

il Della terza confideratione delle f inde 

fi ig mate Gap J vii» 

Vanto alla terra cófideratione cioè del 
la appiritione feraphyca èc laimprclFo 
ne delle lligmate/e/da confiderare che 
apprexiandofi alla fella delia croce difeptcbrc andò 




«ni noilc frate Leone alluogbo SCaìlhon tifata^ 
dire matutino con fcó Franccfco:& dicedo in capo 
del ponte chome era ufato/Domine labia mea ape 
ties :& fcóFrancefco non rifpondendo/frate Leone 
non ritorno adrieto come fcóFrancefco glihaiieua 
comandatotma có buona 8i fanda intentione paflò 
clponte & entro pianamente in cella fuat & non tro 
uandolo fipenfoche fufiè perla feluai qualche luo 
gho in orationcidi che lui ufci fuori/&: allume del 
u luna andò cercandolo pianamente perla kìuatOC 
fmalméte lui udi lauoce di fcóFrancefco: fi^appro 
jrimandofiallui louiddeftare ginocchioni loratio 
ne'con laf iccia 8C có lemani eleuate alcielot& in fer 
iiorcdi fpirito dìcem* Chi fei tu odolciffimo idio 
miotche fono io uilifliimo uerminc & difutile feruo 
tuofEt quefbe medefime parole pure ripetcua 8C no 
diceuaniuna altra coHu Per laqualcofa frate Leone 
forte marauigliandofi dicio/alzo gliocchi 6C^guar 
do in cieloj& guardando uidde uenire da cielo una 
fiamma di fuocho belIiUìma 8C fplendidiffimada 
quale defcendendo fipofo infulcapo difcóFrance 
koxSC della decla fiamma udiua ufcire una uoce/là 
quale parlaua con fcóFrancefco ima epfo frate Leo 
ne non intendeua leparole+ Veggiendo frate Leone 
quefto 5C reputandofi indegno di ftare cofi apprcfla 
a quel luogho fandodouc era quella mirabile ap 
paritione cC temendo anchora di offendere fcó Fran 
cefco/o di turbarlo dalla fua confolatione fe dallui 
fufTiftatofentito/fitiro pianamente adrieto: 8^ ftan 
do dallungi /afpedaua di uedere elfine.Et guardan 
do fifo/uidde fcó Fran^ftendere tre uolte lemani al 
la fiamma finalméte doppograde fpatio di tcpo 
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luluiddelafiamma'ntornarfi incielotdichc lui ft 
moffe ficuro 8C allegro della uifione/& ritornofn al 
la cella fua^Et andando lui ficuramente/kóFrance 
fcolhebbe fentito allo ftrepito de piedi fopra lefo 
glie/& cornandogli che lafpedalli ÒC che nó fipai tif 
ie*Allhora frate Leone obbediente ftette fermo SC 
^afpedollo cò tanta purità /che fecódo che lui dipoi 
narro alli compagni /in quel pùto lui harebbe più 
tofto uoluto che la terra Ihauefle inghiottito che 
afpedare fcóFrancefcojelqualecgli fipenfauaeflcrc 
contro allui turbato nmperoche có fomma diligen 
tia egli figuardaua di nó offendere lafua paternità? 
accioche per fua cagione 8i di fedo fando Francefcp 
nó lopriuaiTe della fua cópagnia»Giugnendo adun 
cjue allui fandoFracefco/lodomando ó^dilTetChi 
fei tuj* Et frate Leone tutto tremado rifpuofe: Io fo 
no frate Leone padre mio* Et fando Fràcefco difìTe* 
Perche uenifti tu qua frate pecorella Non tho iq 
dedo che tu non miuada ooferuandorDimmi per 
fanda obediétia/fe tu hai ueduto/o udito niente^ 
Rifpuofc frate Leone^Padre io tiudi parlare Si dire 
più uolte/chi fei tu o dolciìfimo dio mio/che fono 
io uermine uilifìTim-O & difutile feruo tuo r Et ingi 
nocchiandofi allhora frate Leone dinanzi afando 
Francefco/firendette in colpa della difubbidientia 
cheluihaueua fado contro alfuo comandamétot 
& domandogli perdonanza con molte lachrymet 
& oltre aqtietloìoprego humilnite che gliex pone! 
fc leparole che lui haueua udite &C diceffegli quelle 
che nó haueua intcfc*Vcggcdo allhora fando Fran 
ccfco che alihumilc frate Leone perla fuajfimplicita 
&purita idio haueua riuelato/oucro conceduto di 



udire Bc di ucdere alcune cofe/fidifpuofe di rìuelarc 
gli SCeyponcrgli quello che lui domadauaiS^ diffe 
cofi\ Sappi frate pecorella di lefu chrifto che quado 
io diceua quelle parole che tu udirti /al Ihora erano 
moftrati allanima mia dua lumi/luno311a notitia 
BC conofcimento di me mede fimo daltro 311a noti 
tìa & conofcimcto del creatore ♦Cìuando io diceuz 
chi fci tu dolciffimo idio mio/allhora io era in uno 
lume di cótemplationetnelquale iouedeua loahyf 
fo della infinita bótade 6C fapiétia Sc potétia di diot 
se quado io diceua/che fono io/io era in lume di co 
icmplationej nelquale io uedeua elprofódo lachry 
•mofo della mia uilta 8C miferia: & po diceua chi fei 
tti fignorc di infinita bótade &fapientia& potétia 
che tidegni di uifitare me che fono uno uile uermì 
ne &:abhomineuole*Et in quella fiamma che tu uc 
defti/era idio:eIqualc in quella fighura miparlaua/ 
come haucuaantichamente parlato a Moyk'^Sctra. 
laltrccofechelui midifle/midomando che io glifa 
ceffi tredonitóc ioglirifpuofiiSigniormioio fono 
tutto tuoitu fai bene che io no ho altro che latoni 
ca 8C lacorda &:lipani che io ho i gàbat 6c ancora quc 
ftc tre cofe fono tueichc polTo io adùqj ofFerire/o do 
tiare alla tua maieftade.'' Allhora idio midifletCerca 
nel tuo grembo 8C offerirai a me quello che tu uitro 
uerraiJo uicerchai 8^ trouai una palla doro/&offer 
fila a Diot&:chofi feci tre uolte/fecódo che idio tre 
uoltc melcomadot& poi minginocchiai tre uolte/ 
& bcnediffi SCringratiai dio: ilquale mhaueua dato 
che offeriret& incontinente mifu dato ad intendere 
che quelle tre offerte fignificauano lafàcta obediétia 
kltiffima pouertaSclafplédidacaftitadcquali idio 
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fin gratia mhà coccfìb dì obferuare fj pfedamen 
tc/chediniétemiriprécle laconfcictia:& fi come tu 
miucdeui mettere Jemani igrébo & offerire a Dio 
cjucfte tre uirtu fignificate g quelle tre paJ le doro le 
<juali idio mhaueua pofte \ grébo/cofi mba donato 
diouìrtuneJJanimamia cbe di tutti ebeni & di tut 
te legratie che lui mba concedute perla fua far difii 
ma bótade chio femprecol cuore & co laboccba lo 
laudo & magnifico. Cìuefte fono leparole lequali 
tu udifti alleuaretre uolte kmanicbetu uedefti: 
ma guardati frate pccorel la cbe tu nó miuada cbfet 
uando/fic tornati allaccila tua con labenedictionc 
di Dio/8c babbi follecita curadimeiimperocbedi 
r^ui apocbi giorni idio flira fi gradi ÒL fi marauiglio 
fe cofe infu qucfto móte/cbe tutto elmódo krxm^ 
rauiglieraamgocbe lui farà alcune chofc nuoue/le 
quali nó fece mai ad alcuna creatura in quello mon 
do. Et dette quefte parole/fece portare ellibio delli 
cuangeliingocbe idio glihaueua mcfibnellanimo 
cbe nel aprire tre uolte ellibrodcliicuangelii glifa 
f ebbe dimonftrato quello che a Dio piaceua di fare 
di lui. Et portato cbe fu ellibro/fcó Franc4fipofe in 
oratione:8c finita laorationc/fece aprire tre uolte ci 
libro ^ mano di frate Leone nel nome della fanda 
TrinitajÓ^comepiacqj alladiuina difpofitione/in 
quelle tre uolte fcmpregliuénc innanzi lapafTione 
di Cbrifto^ F*er laqual chofa glifii dato ad int édere 
cbe come lui baueua feguitato Cbrifto nclli gcfti èC 
nelli modi/cofi lodoucua fcguitarc&alluiconfor 
marfi nelle aftlictioni dolori nella paffione prima 
cbe pnfllifie di quella ukàtScda quel punto innanri 
fando Fra*comincio aghuftarc òc fentirepiu aboji 
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dantemente ladolcerza della diurna contemplatlo 
ne de delle diuine uifitatióìttra lequaJi nhebbe una 
immediata 8^ preparata alla impreflione delle ftig 
mate in quefta forma ♦iJgiorno che ua innazi alla te 
fta della croce di feptembre ftadofi fcó Francefco in 
oratione fecretaméte i cella fua gli apparue langelo 
4i dio: 8C diflégli da parte di dio + lo ticóforto & amu 
nifco che tu tapparechi 8c difpóghi humilmte có pa 
tiétia a riceuere ciò che Dio uorra in te fare* Rifpofc 
fado Fracefco Jo fono apparecchiato a foftenere pa. 
tiéremétc ogni chofa che ilmio fignore miuuolefa 
re : 8C dedo quefto langelo f iparti ♦ Venne eldi feguc 
te cioe/ildi della croce:&fado Fràcefco lamattina 
j^tempo innari di figitto i oratione innazi allufcio 
della f ja cella uolgendo lafaccia uerfo loriéte fiCora 
ua in quefta forma+O fignore mio lefu chrifto due 
grxtie tipricgoche mifacci inazi chio muoia» Lapri 
triache inuitamiaiofentanellanima OC nel corpo 
rnio quato e/poTibile quello dolore che tu dolce ic 
fu Chrifto foftenefti nellhora della tua acerbiffima 
pafl'ione4Lafec5da fie/chio fenta nel cuor mio quan 
toe/poffìbile quello eJTcefiiuo amore/ delquale tu 
figluolo di Dio eri accefo ad foftenere uolentieri ti 
ta paffione per noi peccatori^Et ftado lunghamentc 
in quefto priegho/intefe che Dio loex:audirebbe/SC 
che quato fulfi poffibile a pura creatura/ tanto glifa 
rcbbe conceduto di fentire lepredede chofeJn oric 
ue hauédo fcó Fràcefco quefta promelTa/ comincio 
adcòtemplare deuotiffimamente lapaflione di chri 
fto de lafua infinita charitaj&crefceua tanto ilferuo 
re in lui della deuotione/che tutto fitranfformaua 
inlcfu/SC per amore ÒC per compafTionc* Et ftando 
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cofì infiammato In quefta contcmplationc/in quel 
la medefimi mattina nidde uenire da cielo uno Se 
raphinocófeialc rifplendéti &: affoca te telcjualc Se 
raphinoconueloceuolare approximadofi afcó 
fi che lui lopoteuadifcerncre 'Conobbe chiaramétc 
cheglihaueuainfe im;iginedi huomocrucifìxoifiC 
le ale fue erano i quefì-o modo difpofte/cioe che due 
ale fidiftendeuano fopra elcapo/due fidiftcdcuano 
a uolarc/& laltre due copriamo elcorpo* Veggédo 
quefto fcò Francefco/forte fifpauento/& infieme fu 
pieno dallegrezza & di dolore có admiratione^Ha 
tieua grandiffima allegrezza del gratiofo afpedo di 
Xpo/elquale gliappariua chofi domefticamcnte dC 
guardauilocofi gratiofamente^Madallaltra parte 
ucggcdolo crucifixo in croce/haueua fmifurato do 
lore di compa{rione4 Oltre a quefto fimarauigliaua 
molto dicofi ftupenda &inufitata.uifionejfappien 
do bene che lainfermita della patTione nó ficófaceua 
có la {mortalità dello fpirito feraphico*Et ftado in 
quefta admiratióc/glifu reuelato da.colui chegliap 
piriuachej^diuinapuidétia quella uifione oliera 
moftrata in tal forma /accioche lui, intédeffc che no 
^ mirtyrio corporale /ma g incendio métale lui do 
ueuaeffere tutto tranfformato nella cxprclTa fimili 
tudinediXpo crucifixo. Ihquefta mirabile appari 
tione tutto el monte della uernia pareua che ardefTe 
di fiama fplendidifTima: laquale rifplendeua dC illu 
minaua tutti cmonti èc Icualli dintorno chomc fe 
fuHÌ ilfolc fopra laterra.Onde lipaftori che uigilaua 
no in quelle cótrade/ueggédo clmóte infirmato dC 
tanta luce dintorno/hebbonograndiirima paura/fe 
còio che dipoi epfi narrorono alli frati; afoimn 
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do che quella fiamma era ftata fopra ilmontc della 
Vcrnia^fpatioduna bora & più. Simlmenteallo 
fplcndorediqueftolume elquale rifplendeua nel 
le hofteric di quella cótrada perle fi ncftre /certi mu 
lanieri che andauano in Romagna fileuorono fufo 
credendo che fufTi leuato elfole/& mifTono ebaftì al 
le loro beftie & quelle charicoronot&caminando 
uiddeno eldedo lume ceTare & leuarfi eifole mate 
riale* Nella defta apparitione feraphicaChriftocl 
quale appan'ua/ parlo a fando Francefco certe cofe 
fecrete &alte:lequaHfan(fl:o Francefco già mai inui 
tafuanó uoUeriuelare ad^alcuna perronatmadop 
pò lauita fua loriuelo/fecódoche fidimoftra qui di 
fotto:& leparole furono quefte.Sai tu dilTc Chrifto 
q'jellocheiotho faclo/iotho donato leftigmate: 
lequali fono fegnialì della mia paffionejaccioche tu 
fiamio s^onfilonieret&fichomeioelgiorno della 
morte mia difcefiallimbo&: tutte le anime che io 
uitrouai /netraffi in uirtu di que% mie fti^matc/co 
fi a te concedo che ogni anno ncl^iorno della mor 
te tua tu uada alpurgatorio & tutte lanime de tuoi 
tre ordini/cioe minori/fuore 8:cótincti &etiadic> 
^lUi altri che fat ano ftati atemoltodeuotiMcquali 
tu uitroucrrai/tu nctragghi i uirtu delle tue ftigma 
te/5c menile nella gloria"^ del par idifo : accioche tu 
fia a me conforme nella morte chome tu fei nella ui 
ta* Difparédo zàuc^ qucfta uifione mirabile doppo 
grade fpatio 8C fecreto parlare/lafcio nel cuore di fco 
Francefco uno ardore excediuo & fiamma di amore 
diuinoj8<: nella fua carne lafcio una marauigliofa 
imagine ÒC fegno della palTione di lefu Chnfto.On 
de incontinàe nelle mani agnelli piedi diliincìro 
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Francefco commciorono ad apparire Ufegnhììdèì 
lichioui in quel modo'cheJui haueua alJhora uc 
duto nel corpo dì lefu cbriftocrucififlb/ ilcjuakgH 
era apparito in fpctie di Scraphino* Et chofi pareua 
no lemani èC ipiedi chiauellatì nelmezo có chioiiit 
icapi delliquali erano nelle palme delle mani & nel 
le piante delli piedi fuori della carnei & leloro puh 
teriufciuano infuldoffo delle mani &:depiedinn 
tato che pareuano rintorti & ribaditi per modo che 
fra lanbaditura&: ritorcitura loro lacuale riufciua 
tutta /opra lacarne ageuolmente fifharebbe potuto 
mettere eldito della mano a modo che in uno anel 
lotdC icapide chioui crono tondi 5f neri»Similmen 
te nel coftato ritto apparue una imagine duna ferita 
di lancia nó faldata/roffa/& faguinofadaquale poi 
fpefle uolte gittaua fangue del fado pefto di fando 
Fràcefco{& mfaguinauaglilatonica & ipani di gam 
ba*Ondeicompagnifuoiinàziche dallui iìfapefìb 
no/auedédofi nifltedimeno che non fcopriua lema 
ni ne ipiedi/6f che lepiante de piedi no poteua por 
re in terra tappreflb trouado fanguinofa latonica 8C 
ipani digamba quadogliclelauauano/ certamente 
comprefono che lui nelle mani & nepiedi &: fimil 
méte nel choftato haueua expreflamétc impreflala 
imagine Se fimilitudine del fignorc lefu chrifto cru 
cififlb.Et bcche aflài fingegnalTi di,nafcódere 6C di ce 
lare quelle ftigmate gloriofe cofi chiaramcte impref 
fe nella carne luajEt dallaltra parte uedcdo che ma 
le lepoteua celare acompagni fuoi familiari/niente 
dimeno temcdo di publicare ifccreti di dio/ftauafi 
in grande dubbio fe lui doueffi riuclare lauifione Se 
raphica di laimprcflione delle ftigmatc/o no. Final 



méte per iftimolo di cófcientia chiamo a fe alquati 
frati più fuoi domeftici: &: proponendo loroildu 
biofotto parole generali nóe)fponcdo ilfaélo chic 
fe loro cófiglio/fra quali frati era uno di grade fan 
ditatilquale haueua nome frate Alluminato* Cq 
ftui ueraméte illuminato da Dio comprehédendo 
che fcó FrancefcodouelTe haueruedutecofe maraui 
gliofe/glirifpofe chofi. Frate Fracefco fappi che no 
per te folo/ma etiamdioperglialtri Dio tmionftra 
alchuna uolta ifuoi fecreti facramétit & pero tu hai 
ragioneuolméte a temere/che fe tutieni celato quel 
lo che idio tha dimoftrato per utilità daltrui/tu n5 
fia degno di riprcfione* Allhora facto Fracefco mof 
fo 1^ quefta parola con gradiffimo timore ri feri loro 
tutto ilmodo'&:laforma della fopradcda uifionet 
aggiugncdo che chrifto ilquale gliera apparito/gli_ 
baueua deélo certe chofe/lequali cnon direbbe mai 
métre che lui uiuelTuEt béche quelle piaghe fidiffì 
me in quàto glierano impreffe da chrifto glideflbno 
alcuoregradifTima allegrezzatnictedimenoalla car 
ne fua & a fentimcti corporali glidauano intolerabi 
le dolore» Di che cóftredo per neceflita lui eleffe fra 
te Leone fra glialtri più femplice & più purotalqua 
le lui reuelo cltuttoi & quelle fade piaghe gli lafcia 
ua uedere & tocchare & fafciare con alcuni pezuole 
amitighareildolore&'ariceucre ilfangue che delle 
piaghe ufciua SC colauadequali fafciuole atcmpo di 
infermità efilafciaua mutare fpcifo ctiamdio ogni 
giorno/cxcepto che dal giouedi fera infino alfabba 
to mattina: imj^oche in quel tempo lui non uoleua 
che per neffuno humano rimedio o medicini'. giifuf 
fi niétc mitighato ildolore della paffióne dichnllo/ 



laquile portaua nel fuo corpoi nel quale tempo ci 
fioftrofaluatore icfu Chrifto cm ftato per noi prefo 
crocififlb&: morto 8^fepeIlito*Adiuenne alchuna 
uolta che quàdo frate Leone glimutaua lafafcia del 
lapiagha del coftato/fado Fracefco per ildolore che 
lentiua in quello fpìcchare della fafcia fàguìnofa po 
fe Limano alpedo di frate Leoneìper ilquale toccha 
redi quelle mani facrate/ frate Leone fentiua tanta 
dolcezza di deuotione nel cuor fuo/cbe pocho me 
no ecadeua in terra tramortito* Et finalmcte quato 
a quefta terza confiderationc baucdo fando Frane* 
finita laquarefima di fado Michele archangelo fidi 
fpofc per diuina reuelatione di tornare a fanda Ma 
ria delli Angeli. Onde lui chiamo a fe frate Maffeo 
6^ frate Angelot&doppo molte parole fófàctead 
niaeftraméti raccomado loro con ogni efficacia che 
potette quello mote fado /dicendo /come allui con 
licniua infieme có frate Leone tornare a facta Maria 
delli Angcli^Etdectoquefto uogliadofi partire da 
loro/& bencdiccdogli nel nome di lefu chrifto cru 
cififlbteflendo da loro pregato porfe loro lefue fanc 
tiffime mani adornate di quelle gloriofe- ftigmatca 
uedere 8C a toccbare 8C baciare* Ét cofi lafcundogli 
confol itifipartidalorot &difcefe del monte fanc 
to* Al laude di lefu Chrifto dC del pouerello Francc 
fco*Amen* 

CL Mia quarta confiderationc delle fancte 

ftigmate. CapJviii» 
Vanto al la quarta confiderationc e /da 



f ìperc che dapoi che iluero amor di chri 
— ' fto bebbe perfectament e tranfformato 
fancto Fracefco in Dio ÒC nella uera imagine di chri 



fto crucifìflb/haucndo fìnita laquarcfìma di qiiaran 
ta giorni ad honore di Jfancto Michele Archangelo 
nel monte fancto della Verniai doppo lafolennita 
difancto Michele difcefe del monte loAng^licho 
huomo Francefco con frate Leone & con uno deuo 
to uillano/infu lafinodelquale lui fedeua/& lacha 
gione era che per lichioui de piedi enon poteua bc 
neandarc apicde4Efrendoadun(^ difcefo delmon 
re fancto Francefco/ imperochc lafama della fua fan 
ctita era diuulgata perlo paefe:&: da paftori fera fpat 
to come haueuano ueduro tutto infiammato ilnio 
tedellauernia/chcglierafegnaledi qualche grande 
miracholo che idio haueua facto a fancto Fracefco* 
Vdendo lagente del paefe che fancto Francefco paf 
faua/tuttiandoronoaucderlo& huomini &don 
rc:& piccholi & grandi. liquali tutti con grande de 
uotione ÒC defiderio fi irgfgnauano di toccharlo / 
& di baciargli lemanit & non potendole lui negare 
alla deuotione delle genti/ benché hauefli fafciate le 
palmet nietedimeno per occultare più leftigmate/fi 
Icf ifciaua anchora ÒC copriua con lemaniche/& fola 
méte ledita fcoperte porgeua4oro abaciare«Ma con 
tutto che lui fifforzafli di celare 8C nafcódere ilfacra 
méto delle gloriofe ftigmate 3^ fuggire ogni occafio 
ne disloria mòdanat a Dio piacque gloria fua mo 
ttrare molti miracholi ^ uirtu delle decte ftigmate 
fpetialmctc in quello uiaggio della uernia aSacta 
Maria delli Angeli:& poi moltifCimi in diuerfe par 
ti del mondo in uita fua & doppo la fua morteìac 
ciò che la loro occulta & marauigliofa uirtu & la ex 
celTiuacharitaSi miferìchordiadi Chrifto inuerfo 
luij acuieglilhaueua marauigliofamente donate/ 



fimaniTefl-airi aJmódo g chiari afeuidenti miracoli' 
neporremo qui a]<^uàti*Ondc appreffandofi alJho 
rafcóFràcefcoaduna uiJla che era infu confini del 
contado di Arezo fegJifece innanzi cógran pianto 
una donna con uno fuo fìgluoJo in bracciodlqualc 
haueua odo anni/&: quattro era (lato ritruopicho: 
de era fi fconciamcte infiato nel uentre/che iftando 
ritto non fipoteua riguardare ipiedi» Et poncdogli 
queftadonna quello figluolo innanri/& prcgado 
lo che pregafli idio per fui tfcó Fracefco fipofc prima 
in oratione:8f poi fada laoratione pofe lefuc fandtc 
mani fopra iluentre del fanciuIloì& fubitaméte fu 
rifoluta ogni enfiatura/^ fu perfedamente fanato* 
Et rendendolo alla madre fua/ 6C ella riceuendolo 
con grandilTima allegrezza 6C menandolfcne a cha 
fa ringratio idio & ilfando fuo:Et ilfigluolo guari 
to moftraua uolenticri a tutta lacótrata che ueniua 
a cafa fua per uederlo. duel giorno mcdefimo paf 
fando fac1:o Francefco per ilBorgho a fan fepolchro 
innàri che fippreflliiri alcaftello/leturbe delcaftello 
delle uille feglifecìono incontrot & molti di lo 
rogliandauano innanzi con rami duliuiin mano 
gridando forteìEccho ilfando/eccho ilfandot&^ 
deuotione&uolontacheJegenti haueuano di toc 
charlo /faceuano grande chalcha 8C furia fopra luit 
Ma egli andado co laméte eleuata 8c rapta in Dio g 
contemplationc/quantuque fufTì dalla gcte toccha 
too tenuto otirato/a modo duna perfona infenfi 
bile non fentiua niente di chofa alcuna che intorno 
ad fe fulfi fada o dcda/ne etiamdio fauidde che paf 
faffe per quello cartello ne per quella tale contrada* 
Onde hauédo paflato elhorgo & tornatofi leturbc 



a cafa lorotgiuguendo lui ad una chafa di lebbrofi 
diladcl borgho bene uno migliot& tornado infe 
a modo come fe uenìflè delJaltro modo ilcelcftiale 
contéplatore domado ilcompagno/quado faremo 
noipreflb alborgho: Veramente lanima fua fifla èC 
rapta in cótemplatìone delle cofe ccleftiali nó hauc 
•ua fentito cofa terrena ne uarieta' di iucghi ne di té 
pi ne di pfonc occorrenti » Et (jucflo più altre uoltc 
diucne lecòdo che per chiara cxperictia prouorono 
icompagni fuoi.Giunfc quella fera fcó r rancefco al 
luogo de frati di mote chafalc/ neìcuale luogo era 
uno frate fi crudelméte ir fermo £z fi horribiimcte 
tormctato cialla.infcrmita/che ilfuo male parca più 
torto tribulatione & torméto di demonio/che iter 
mita naturale. Imperochealchuna uolta efigittaua- 
tutto in terra có tremore grandifTimo èc có Jafcbiu- 
ma alla bocchatbor fegliratrnppauano tutti encrui 
del corpotbor fiftcdeuano; hor fipicghauanot hot 
fitorceuanoì hor firagiugneua lacoilottoJacon le 
cbalca^na/&:gittauafi inalto/fiC lubitamcte richa 
dcafupino.EflcndofcòFracefcoatauola èc udcdo 
da frati di quello frate cofi mifcrabilmente infermo 
&feniarimedio/glihebbec6paG:joneì &prefe una 
feda di pane che magiaua&: fcceuifu ilfcgno della 
fca croce cóJcfuefcé mani ftigmatirate &: madolla 
alfratc infermo: clcjuale come ihcbbe mangiato/fu 
perfcdamcnreguaritoJÒi mai più nófentidi quella 
infermità, Et uenuta lamattina fequcte/fcó France 
fco mado dua di quelli frat i che erano i quel luogo 
aftare alla uernia: &: rimado con loro il uillano che 
era uenuto con luì drieto allafiiio/ilquale lui gliba 
ueua preftato/uolcdo che có epfi fnitornaffe a cafa 
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fua+AndandoIifraticon loiiiJJano 8: entralo nel 
contado diAiezojuidongli daJungi certi hiiomini 
del pacfc/&:hebbonne grande allegrezza pcnfando 
che fufle fcò Francefco/ilcjuale uera paflato dua gior 
ni dinàzì timgoche una loro dona laquale era jftata 
tre giorni fopra ilpartorire/ non potendo partorire 
fimoriuat^ penfauanfi di rihauerla fana & falua fe 
fcó Fràcefco gliponefli lefue fcé mani adoflb» Ma ap 
preflandofi lidedi frati/poi che coloro hebbono co 
nofciutoche nó uera fcó Fràcefco /nhebbonogradc 
malinconia^Ma doue nóera ilfcócorporalméte/no 
mancho pero lafua uirtu/peroche nó mancho la lo 
ro fede^Mirabil chofatladonna fimoriuat fic già ha 
ueua itrmi della morte. Domandorno cofloro al lì 
frati /fe epfi haueffinochofi tocchata dalle mani fac 
tiffime di fcó Fracefco.Penforono &: cerchorono ^li 
frati diligctemcte/& in brcue nó fìtrouaua nefluna 
chofi che fcó Fràcefco haueffi tocchato có lemani fc 
fion ilchaprcftò dellafino iful quale era uenuto«Prc 
fono coftoro quefco chaprefto con grade reuercntia 
& deuotione/&: pofonlo inful chorpo della donna 
grauida chiamando deuotaméteilnome di fcó Fra 
cefco/&:allui raccomandandola fcdelméte* Et che 
pi u.-'Si torto come ladónahcbbe fopra di fe ildcdo 
caprefto/incótinéte fu liberata da ogni pericolo/ ÒC 
partorì có gaudio ageuolmétc 8C có falute. Scó Fra. 
poi che fu (lato ncldedo luogo alquati giorni fipar 
ti & andò alla cipta di cafl:ello:& eccoti molti cipta 
dini giimenorono dinanzi una femina indemonia 
ta per lungo tépo/a*:prcgoronlo humilmcte perla 
fua libcrationerìmperocheella horcon urli doloro 
fuhor có crudeli llnda;horcó latrare canino tutta 
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lacótrata pcrturbaiw * Allhota fardlo Fracefco faéti 
iprima oratione/ 6c ùdo fopraiei ìifcgno delia ero 
ce comado aldemonio che l'ipartifii dallci: ÒC incòti 
nenti fipartì/&; lafcioUafana del corpo SC dello itel 
ledo^Et.diuulgadofi quefto miracolo nel popolo/ 
ùnaltra dona có grande fede glirecho un fnofaciul 
lo grauemente infermo duna crudele piagha : BC pre 
gollodeuotaméteche giipiaceffi di fegnarlo con le 
fue mani» Allhora facto Fracefco acceprando lafua 
deuotione prcfe c]uefto faciullo dC leuo lafafcia dei 
la piagha dC benedifTeio faccdo tre uolte ilfegno del 
la crocefopralapiaghaì3.:poicó Icfuemani lori fa 
fcio Se rédello alla madre. Et i^oche era fera/ella el 
miffe incontinente ncilcdo adormire* Ando poi co 
fteilamattina per trarre elfigluolo dcììedo/ÒC tro 
uolloffafciato:&:guardollo/& trouollofi perfeda 
méteguarito/comcfcmainóhaueffi hauuto male 
nefriio;ex:cepto che nelluogo della piaga uera fopra 
crefcìuta carne i modo duna rofa uermiglia; èc que 
fto più tofto in teftìmonio del miracolo che i fegno 
della piaghanmpoche ladcctarofa ftandoui tutto 
iltempo della fua uita/fpefiè uolte loinduceua a de 
uotione di faòlo Franccfco/ilqualc Ihauea guarito* 
In quella cipta dimoro allhora fado Francefco uno 
mcfe a pricghi deuoti de ciptadinij nelqual tépofe 
ce affai altri miracoli: & poi fiparti indi per andare a 
fca Maria dclli Angeli cò frate Leone 8C có uno buo 
no huomo ilquale glipftaua ilfuo afinello ifu ilqua 
le fcóFra4andaua*Adiuénechetraple male uie dC 
pilfreddo graie càminado tutto ilgiorno non po 
tcttono crmgnere a luogo nefiuno oue potelfono 
alleggiare . Per iaquai cofa corftrcdi dalla nodc ^ 
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dal mal tcpo epfi fi'ridufl*mo fotto laripa duro fa(!b 
^auatoper fcbifire lancile & p lanode che foprauc 
nìua ^Et ftandofi cofi fconciarnctc & mal coperto il 
buono huomo di cui era lafino/&: nó potendo dor 
mire perlo freddo/^ modo non ùera di fare punto 
di fuoco/ficomincioa ramarichare pianaméte frafc 
medefimo & piangere/ 8C quafi mormoraua di fc5 
Francefco/che in tal luogo Ihauea códodo* Allho 
ra fcó F* fentédo qucftoglihebhe còpaflìone/8C i fer 
uore di fpirito diftefe lamano fua adoflb a coftui 6£ 
tocchollo.Mirabile cofa:fubi foche Ihebbetoccha 
to co lamino icefa 8C forata dal fuoco delSeraphìno 
fi parti ogni freddo/&: tato caldo entro icoftui den 
tro dCdi fuori /che gì ipareaeflere prcflb allaboccha 
duna fornace ardcte4 Onde egli incótinéte conforta 
to nellanima/&: nel corpo Tidormentot Et più foa 
ueméte fecondo ilfuo dire lui dormi quella nodc 
tra fjffi &:tra laneue infmo alla mattina che non ha 
ueua mai dormito nel proprio ledo.Caminorono 
poilalirogiorno/S: giunfono a hndà Maria delli 
Angeli tèe quàdo uifurono appreflb/ frate Leone le 
uo alto gliocchi guardo inuerfo elAkto luogo di 
fàcta Maria: &guardàdo uidde una croce bclln'fima 
nell aquile era lafigura del crucifiifo andare innanzi 
a fcó Frinc*ilquilegliandaua inaniiì&: chofi fimil 
méte andaua ladecta croce dinari alla ficcia di facto 
Fr^c.che quado egli reftaua/ 8C ella rcftaua: 6: quan 
do egli andaua/& ella andaua^Et era di tato fplédq 
re quella croce che nò folamente refplcdea nella fac 
eia di fcò Fra* ma etiamdio tuttalana dintorno illu 
minauat& bafto mdno chefcó Fra, entro nelluogo 
di knéÌA Maria *Giugnendo adunqj fxnc1:o Fracefco 
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con frate Leone/ furono nccuuti dalli frati con 
fomma allegrezza &charitad e ì &:dallhora inan 
2Ì fando Francefco dimoro elpiu del tempo in 
quel luogho di fanda Maria infìno alla mortciet 
continuamente fifpandeua &diuulghaua piu& 
più perla religione & per lo mondo lafama della 
iiia fanditade & delli fuoi miracoli /quantunque 
lui perla fua ^fondiffima humilitade celaffi quari 
to poteua lidoni & Icgratie di Dio/6C appellaflèfì 
grandilTimo pccchatore4Perlaqualchofa maraui 
gliandofi una uolta frate Leone & penfando fcioc 
chamentc frafemcdefimo/difle:Coftui fichiama 
grandiflìmo pecchatore in publico/ SC uenne gran 
de alla religione & c/tato nonorato da Dio/& ni 
cntedimeno in occulto lui non ficonfefla mai del 
pecchatocamaic/forfe che lui e/uergine*Et fopra 
a quello glicomincio auenirc unagradiffima uo 
lontade BC defiderio di faperne la ucritadetma no 
haueua ardire di didomandarne fanéto Fràcefcot 
onde lui ricorfe a Dio/& inftanteméte lopreghc» 
che locertifichaffe di quello che egli defideraua di 
fapere:& perla molta orationelui merito deflerc 
cxaudito/& fu certificato per una uif ione che fan 
ctoFràcefco era ueraméte uerginetlm^oche ucdé 
do in uifione ftare fcó Francefco in uno luogho al 
to & ejfcellente alqualeniuno poteua andare ne 
ad epfo aggiugnere/glifu dedo in fpirito che quel 
luogho cofi alto & e]f celiente fignìfichaua in fanc 
to Francefco la excellentia della caftita uerginalet 
laquale ragione uolmente ficonfaceua alla carne 
che doueua elTere adornara delle facre ftigmate di 

m i 



Chri{l-o+ Vcgendofi kn^o Franccfco per cagione 
delle ftigmate a pocho apoco uenir meno Inforza 
del corpo: 8C nò poter hauer più cura del reggimé 
to dellordine/ affretto ilcapitolo generale: ilqua 
le eflcdo tutto raghunato/luihumilmte fifcufo 
a frati della impotentia g laquale cnó potcua più 
attcdcre alla cura dellordine quàto alla executio 
ne del generalato: benché luffitio del generalato 
non renuntiaffe/peroche no poteua/dapoi che fac 
to era generale dal papa:&pcro nópoteua lafciarc 
luffitio ne fuftituire fucceflbre féza exprcflà ìicét'in 
del papa: ma inftitui fuo uicario frate Pietro Chat 
tani/raccomadando ailui SC amìniftri prouincialì 
lordine affcduofamcte quanto lui potertc^Et fac 
to quello fado Fracefco cófortato in fpirito/ leuà 
dogliocchi 8C lemani in cielodiflecofuAtefigno 
re idio mio/a te raccomàdo lafamiglia tua: laqua 
le infino a bora tu mhai cómeffa:& bora pie infer 
mita mie lequali tu fai dolciffimo fignor mìo no 
nepoifo più hauer cura/anzilaracchomado ami: 
niliri puinciali /fieno tutti tenuti loro a rcdertene 
ragione cidi del iudicio/fe alcuno frate |) loro ne 
gligentia/ojper loro malo exéplo/o per loro trop 
po afpra con-ectione perirà. Et in quefte parole co 
me a dio piacque/tutti glifratidel capitolo intefo 
no che parlaflc delle ftigmate in quello che fifcufa 
ua per infermità: per dcuotione ncITuno di loro 
fipotette tenere di piangere* Etdallbora innanzi 
lafcio tutta lacura èC ilrcggirnéto dellordine i ma 
no del fuo uicario 8c delii miniftri prouìncialì/6C 
di£fe*Hora dapoi che io ho lafciata lacura dcllor 



dinc'perlc mie mfcrmìta/io non fono tenuto Log 
gimai fenon apregare idi o perla noftra religione/ 
6C di dare buono exemplo al li frati ^ Et bene fo di 
certo che fe lainfermita milafciafllvilmaggiore aiu 
tochio poteffi fare alla religione/farebbe di prega 
re continuaméte Dio per lei/che lui ladiféda gbo 
uerni Sc conferui , Hora aduengba che facto Fran 
cefco chome e/dedo di fopra fingcgnafle quanto 
potefli di nafcondere lefacratiflìme ftigmate/& da 
poiché Ihebbe riceuute andaffi fempre & ftcfii co 
lemani fafciate dC copiedi calzati/ non potette]^© 
fare che molti frati in diuerfi modi non leuedeflb 
no èC toccafieno/ &fpetialméte quella del chofta 
to: laquale lui con maggiore diligentia fifforzaua 
di celare. Onde uno frate che loferuiua una uolta 
loindufiecon diuota cautela atrarfi latonica per 
ifcuoterla dalla poluere:& trahédofela in fua prc 
fcntia quel frate uidde chiaramcte lapiagha del co 
ftato:& mettendc^li lamano in feno uelocemen 
te latoccho con tre dita/& comprefe lafua quanti 
ta &: grandezza* Et per fimile modo in quello té 
po lauiddeeluicario fuo^Ma più chiaraméte nefii 
certifichato frate Ruffmo / ilquale era huomo di 
grandiffima contempiatione: delqualcdiflealcu 
na uolta fancto francefcochencl mondo non era 
più fanctojhuomo di luii&; perla fua grande fanc 
titade lui intimamente &cordialmcte ioamauat 
6C còpiaceuagli in tutto quello che uoleua ♦ due 
fto frate Ruffino i tre modi fe èC altri certifico del 
le decte ftigmate òC fpetialméte diquella delcofta 
to Jlprimofu che doucdo lauare ipani di gaba li 
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quali fco F^portaua fi gradi cbe tlradoli he fufo / 
con epfi copriua lapiagna dellato ritto/ildedro fra 
te RufFmo li raguardaua & confideraua diligente 
méte & ogni uolta glitrouaua fanguinofi dallato 
rittoìper laqual chofa efiauedeua certamente che 
quello era fague che ufciua della deéta piaghat Di 
chefan(ftoFrancefcoloriprendeua quado fauede 
ua che glifpiegaflè glifuoi pani per uedere ildecto 
fegnale*llfecódo modo fu/che una uolta ildedo 
frate Ruffino grattado Jereni a fàcto^Francefco/a 
fommo ftudio etranfcorfe con lamano ÒC mefle le 
dita nella piagha del coftato. Di che faéèo Francc 
fco perlo grande dolore che fenti/grido forte idio 
telperdoni o frate Ruffino perche hai fado chof if 
Elterzo modo fifu che una uolta lui có grande in 
ftantia domado a faAo Francefco per grandiffima 
gratia che glideffe lacappa fua ÒC prédcffi Jafua per 
amore della charita* Àllaquale petitione benché 
malageuolmétc acchonfentendoilcharitatiuo pa 
dre fitrafle la cappa & diegliela & prefe lafua^ & al 
Ihora nel trare ÒC rimettere frate Ruffino chiaram 
te uidde la deda piagha* Frate Leone fìmilmente 
& molti altri frati uiddono ledcde ftigmatC|di fa 
do francefco mentre che uiueuajliquali frati ben 
che perla loro fanditafuflTmo huomini degni di fe 
de/8C dacredere loro alla fanplice parola: nictedi 
meno per torre uia ogni dubio de cuori giurerò 
no iful fando libro che epfi Ihaueuono uedute 
chiaraméte» Viddonlcetiamdioalquati Cardina 
li/liquali haueuanoconlui gradc familiaritade/ 
de in reucrétia delle decte ftigmate di fancto Fran 
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•céfeoco^aoféno firfecforto belli Scòèuóti hjmfìì 
t^Jaoitiphoine &:profe*Elfómò pótefice Alcxadro 
.patpa predicado aJpopoIodouCjCrano tutti li Car 
{dinali tra liquali era ilfandp frate Buqnauentuta 
fche era Cardinale /di fltj ^ affermo che lui haueUa 
uedutc con gJifuoi occhi lefande ùìgm^te di fanc 
. to Fracefco cjuado lui erauiuo.Et madòna lacopa 
jde feptenfoli di Roma Jaqùale era làmaggior don 
-na di Roma alfuo tépQ/éc èrafdeuQtjffimadi fanc 
^to Francefco/'uidde ledede ftigmate prima che fco 
Franc*morill€:& poi morto che lui fu^kiiiddc 8f 
•bacio più uolte con molta reuerentianpoche ella 
;Uenne da Roma ad Afcefiàlla morte di fcó Fran* 
iperdiuina reuelatione/& fu in qucfto modo. San 
tCtoFrancefco alquanti giorni innanzi alla morte 
fua ftette infermo in AÌcefi nel palazzo del ucfco 
:uo con alquanti delli fuoi cópagni/& benché fuffi 
infermo/ nondimeno fpeflè uolte lui catana certe 
.laude di lefu Chrifto*Onde un giorno uno delìi 
Tuoi compagni glidiflet Padre tu fai che qucfti cip 
tadini hano gràde fede in te & reputanti uno fanc 
to huomo/&:^pero epfi pofìbno penfare chefetu 
fei quello che ecredono/tu douerrefti i quefta tua 
infermità pcfare della morte/&: più tofto piangere 
che cantare poi che tu fei co fi graucmcte infermo» 
Et fappi chcl tuo catare SC ilnoftro che tu cifai firc 
fiode da molti nel palazzo dC difuori ngoche quc 
ito palaz zo figuarda ^ te da molti huomini arma 
ti/liqli forfè nepotrcbbono hauere male excplo* 
Onde io credo diflè quello frate/che tu farcftì be 
ne a partirti diqiù/dc che noi ritornafllmo tutti a 
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i fmàx Maria dégfiangfeli fioche noi^nóftiamo he 
' "ne qui trà'lifecol^fi * Kifpòfe fco F^Ghar i(Timo fm 
-te ti? fìi ehebot^diia ■a^m<5uad*onoiftaium^'^ 
flttógno/tii^ U'riii^ki^ifeertóincilila uità mia^ 
*fi riueiò: fl^ricortf à mèf èhé JiqtìF^ fjocbi gioWi in 
-qliefe^hfermita ildeéìo termine' fifjriirat & ì quél 
la^ùeLitione idiò mifecc certo della remiffionc 
J^di ti!tti,€)iiièi ^cchat^*^ dèlia beatitudine ^f^l pa 
^ràiifò vinfììiò à'^èltótjelatiDnè ì(>\)'mn(i tólà 
kA&éte SCdétIi trifd.pièéfeìit^ ma pòi che io hefebi 
^ #lk¥èifelàtÌ€Mlc/iò^fto!ch^^ pièno di àllegrez 
^za>c1ie io non polTo pili piangerei & pero io canto 
&catero a Diò/ikju jlc^mha dato ilbene della gra 
-tia fm/8: hami fadb certo dellr beni della gloria 
t!èf*pÌKiÈdifo; Del iróftro'^rtire dicjifi» io ac^òfenta 
^€>è pncth^ tfna trouate mòdo di porf àfni i 'i i^'ochè 
^ió'^a ihfet-mita nòft'^onb andare. AllhoralitVad 
'lopréiono abbraccia/^ accópagniati da molti cip 
'tadini loportorono ad uno hofpitale che era nel 
la uiat8<: giugnédogui/fc6 Fran.difTe a quelli che 
loportauanoiPonctemi i terra /&riuo]gctemi in 
iicrfo lacipta.Etpoftochclui fu có lafaccia uoita 
ucrfo Afccfi /lui benedice lacitta di molte bcnedic 
tioni/diccdo.Benedecla fia tu da Dio cipta llmda 
igochc^ te molte anime fifaluerano/& intemol 
ti fcrui di Dio habiteràno: fit di te molti nefliràno 
cledi alrcame di uita eterna-Et dcde queftc parole 
fifcce portare oltre afcà Maria ìòc giunti che furo 
no a fcà Maria/loportorono nella ifcrmeria/& qui 
lopuofcno a ripofare* Allhora fcó Pachiamo a fe 
uno 3llic6p li/^ diffegli* ChariiTimo frate dio 



ì^hi Viuelajtpchedi qnc{h rnfermfta ìnfi no al tal 
giorno io paflèro di quella uita tdCtu fai che madó 
m kcopade/eptenfolideuotacbariflima dellordi 
ne noftro/fc ella fapefle lamorte mia & non ó{\i(te 
pfentc/cUa ficotriftcrebbe moltot& j^o dalli adui 
fo chefe Jiiiuuoie ue^erxriuo/incótincte uégha 
Rifpofe ilfrateiTrpppodi bene padre cbe ueramc 
te perla grade dcuotionc ebe ella tiporta/ farebbe 
molto fcóueneuole chelìa nó fufil alla morte tua* 
Va adù<^ diflè fc5 Fran * & portami hpcna & ilcala 
maio&lacartaz&fcriuerrai comio tidiro^Etpor 
tato cbe Ihcbbe/fcó Fran.detto Lilcttcra in quella 
forma. A madóna lacopa ferua di Dio frate Fran* 
pouerello di Xpo fai ute &:cópagnia delio fpint9 
fido nelnoftro fignore lefu xpo. Sappi cbariffim^ 
che xpo benedcdo j^la fui gratia mha reuelato ilfi 
ne della uita mia/ilquale farà i brieuc.Et ^o k tu 
miuLioi trouare uiuo/ucduta quella kttcra/muQ 
uiri 8C uieni a fidi Maria deili angeli limgocbe fe 
infmo aitale giorno tu nò farai ucnuta/non mipp 
trai trouare uiuotò: porta teco pino di cilicio nel 
quale fiinuolgba elcorpo mio/&laccracbebifo 
gaera pia fepoTtura^Priegoti ancora cbctamipor 
ti diquelle cofc da magiare leqli tu mifoleuidare 
quado io ero ifermo a Rorn4*Ht métre cbe qucfl:^ 
lettera fifcriueua/fu da Dio riuclato a fco Franche 
madóna lacopa ucniua allui & era prcffo alluogo/ 
se portaua feco tutte quelle cofe che madaua chie 
dendo ^ letteta. Diche hauuta quella reuclatìone 
diÓèfcómn.alfrate chcfcriueua lalettcrache nó 
fcnucfli più oltre ì|)ochc non bifognaua mia ripQ 

m iiii 



rono lifrari^che no finiua laIettcrt/&: nò uoJéiia' 
che ella fimadaflì.Et ftadofi cofi un pèro/laporta 
delluogo fu picchiata fortet&: fàtì:o>FrÌcefco man 
do ilportinaio ad aprire/ Sfapriendolapórtà/gui 
era madonna lacòpa nòbiliffìffi ddfmu^^ 
con dua fuoi figluoliÌenaf^6H6tton ghinde cópa 
gnia dhuomini a cauàJPpiHt ffntrarido détrò'/hia 
donna Jacopa fenando diritto alla infcrmcriat 8C 
giùfea fado Fracefcoi della cui uenuta fado Frati 
cefco hcbbe grande allcgreiza 6C confolationcn dC 
ella fimilméte/ uedeMo lui uiuo arparHdbgli* 
Allhora ella glirifpofe come d'io glihaueua riuela 
to a Roma ftando ella in òratione iitermine brie 
ue della fuauita:&: come lui- doueua mandare ^ 
lei chiederle quelle cbofelc<^uali ella dificche 
tutte Ihauea portate: & fecele rccharc a fado Fran 
tef.ot& dettegliele amngiare:& mangiato chcgli 
hebbé a^ molto cófortatofi/quefta madóna laco 
pa inginocchio a piedi di fàdo Fracefco/ &:prefe 
quelli piedi fandiiTimifegnati fornati delle pia 
ghedi Chrifto^Etcon figràde cxceflò di deuotio 
ne libaciaua Si bagnaua di lachrymc/ chealli fra: 
ti che ftauano dintorno pareua uedere propriame 
te la Magdalena apiedi di iefu Chriftoj &: g neffun 
modo nelapoteuano fpirchare ^Finalmente dopo 
grande fpatio lalcuoròno indi/ &: tralTonla dapar 
te/&:don1andoronlachomcella era uenuta cofi 
ordinatamente SC cofi proueduta di tutte quelle 
chofc che erano di bifogno alla uita & alla fcpol 
tura di fandoFranccfco* Rifpofe madòna Jacopa 
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cHc'òradò el la à Roma imi tìù&:e}8lé\hMi ima 
iioce di cielo che Jedifle: Se tu uuoi trouàre kndò 
fTaìiccfco iiiuo/fara indugiò alchunò ua ad Akt 
fi/ òi porta tcco cjucIJe chofe che tu gli lokui dare 
quando era infermoi& quelle cholc che fai ano di 
bifogno alla fepolturat &: chofi come diffe Lo fjc 
to,. Stette adunt^ue quiui ftiadonila iacopa inimo 
àtantb che fancto Franccfco pafib di cjuefta uita dC 
che fu fepellito:&allà fua fcpultura fece grandi f 
fimo honore ella co tutta lafua compagnia: & fe 
ce tutta lafpefa di tutto ciucilo che hiIogno^Et g 
deuonone di fadotraccfLo nioréàolci fiiudicd 
dL uolle cOèrc portata Si fepellita af;^daMa'rla: del 
li An<;eli & cofi fu, Allaude di ièfachritlo & del 
poucrcllo Fran» Amen* 

^Come meflèrcHicronymo toccho SCuiddele 
ftigiTUte che prima no lecredeua Cap. lix"* 
Ella morte di fiido Fracefco no fola 
mente ladc&a madonna Iacopa Si li 
f/aluoli con lafua compagnia uiddo 
no 8C baciorono legloriole ftigmate 
fue/ma etiàdio molti ciptadmi dafcefi/ tra ^li fu 
uno caualier molto nominato STgrade huomo il 
quale haueua nome mcffcre r^icronymo/ilquale 
nedubitaua molto Aerane fcrcdcntecome fàctcj 
Thomafo apoftolo di quel le di chnfì:o:Et g certi 
ficarne fe &:glialtri /arditamente innanzi afrati èC 
a fecolari moucua lichioui delle mani 3C delli pie 
ditSrtrafTmaualapiagha del coftato euidentemé 
te. Per laqual cofa lui poi nera còftàte tcflimonio 
di cftiella uerita/giurando infullibroche coficra 




illl 
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& cof i katleua ucduto 8C tocehsto* Vdiciono aep 
ra & baciorono legloriofe ftigmatcdi S<ó Francc* 
fanéta Chiara con Icfue monache/ lequalijfurono 
prefétì alla fua fepolturat Allaude di lefu chrifto 
fif del pouerello Francefco* Amen* 

CL Del di &: dellanno delJa morte di fancto j 
Francefco ; CapJx'^ 

Affo di quella uitl jjgjQriofq ^jtìflli* 
re di xpo mefler facto Fran^flanno del 
noftro fignore+M^iTcxxvi* a,di . ìnudy 
odobre ilfibbato/& fu fepellito ladomenichanl 
^uale anno era lanncii,juigefimo àcìh fua cfucrfio 
ne qu^dahaueua com'iciato à far pciÌTtétiat & era 
ilfecó Jaagnp dpppo laipreffione delle ftigmatet 
èC era neglianni quaratacique della fua natiuita ♦ 
Allaude di lefu xpo 8C del pouerello Fra. Amen» 
CCDellacanonizationedifcòFrah Cap.lxi» 
Oi fu chanoni."atoneLM4Ccxxviii«da 
papa GrègoA nono/ilquale ucnc gfo 
nalméteadaicefi ad chanoniiarlo* Et 
•'quello balli alla quarta confideratìonc* 
Ajlaude di lefu xpo dC del pouerello Fran + Amé» 
Cl Della quita dC ultima cófideratione delle fàdc 
(ligmate Cap.lxii» 
Aquinta& ultima confideratione fi e/ 
di certe appartioni 3C riuelatiòi ÒC mi 
racoli/liquali dio fece &mo{lro dopo lamorte di 
facto Frane* a cófirmatione delle (ligmate fue SC a 
notificatione del giorno dc dellhora che xpo glie 
ledette. Et qto aquello e/da faj^e che nel anno del 
fignore M*cclxxxiitdel mcfc di ottobre fratdPhi 





lippa mìniftro di Tofcana ]^ tomaclamcto di frate 
-Buonagratia generale miniftro richiefe^fcaobe 
tlictia ffatcMattheodacaftiglióe aretino huomó 
digrada deuotione & factita che glidicefié quello 
<che fapea del giorno & dellhora nelquale lefacre 
ftigmate furono da Xpo impreffe nel corpo di fco 
Ftàmij^ochefétiuacheluidiqucfto nhaueua ha 
uuta reuelationetilquale frate Mattbeo cóftrcdo 
dalla facta obcdictia glirifpofc cofi» Srddoio alla 
'uernia quello anno paffito del mefe di mnggio/io 
<tnipofi un giórno ioratione nella cella che e/nel 
luogho doue ficrede che fu quella apparitione Se 
rapSca.Et nella mia oratione io prcgaua idiodc 
uotifTimamcte cheglipiacefii di riuclare a qualche 
^fona ci giorno 8c ihora & illuogo nelquale lefa 
ere ftigmate furono impreffe nel corpo di fcó Fra* 
Et ^feuerando io in oratione 8C i quefto pricgho 
più oltreché ilprimo fomno/mapparue fcóFran* 
cógrndiffimolume & fi midifiet Hgluolo diche 
preghi tu diof Et io difli^Padre io pricgo di tal co 
h.Et luì a met lo fono iltuo padre Frà.conofcimì 
tur Padre dilTi io/fu Allhora lui mimoftro leftig 
mate delle mani & de piedi & delcoftato/&: diffei 
Ealie uenutotcpocheidiouuole che fimanifcfti 
lagloria fuat quello che lifrati perlo paffato non fi 
fono curati di fage. Sappi che colui che mapparuc 
nó fu angelo:ma fu Icfu xpo i fpetie di Seraphino 
clqle có kfue mani imprimette nelcorpo mio qfte 
cincy piaghe come lui lericeuette nelcorpo fuo ifu 
lacroce:&: fu i qfto modotche eldi inàzi alla cxal 
tatione 311a croce ucne ame uno àgcìo/SC diflcmi 



da parte dldìó che io itiapp'arccchi'aCfl a phtìétfa 6f 
ariceuere tuttoqueJJo che idi'o miuoJefli madarc» 
Et io l'irpuofi pbe lò ero apparecchiato a.ognii <:Oh 
che tuffi 1 piacere adio«Poi lamattina kguà^c/cÌQc 
larnactina di facta (carnee laqualeej^a quello^ono 
in uenerdi/aHa aurora io ufci ctlla cella in feruorc 
di fpiritograndi(rimo/& andai a ftare in orationc 
in queliuogho doue fei tu horatnelquaJ luoghi 
fpefie uolte io orauatet orado io/perlaaej-è difceff 
<la cielo uno giouane cruciftxoi forma di; Serapbi 
no con fei ale con grande impetotalmarauigliofo 
afpectodelc]uale iominginocchiai humilméte/6: 
cominciai a contcpiaredeuotamcte lofmifurato 
amore di lefu chriflo crucifixo/5: Io fmifurato do 
lore della fua pafTione.Et lafpcdofuo genero i me 
tata cópaffione/che a me pareua fentire ^priamé 
te nel mio corpo cpfa paffione: & pia prefcntia fua 
tutto qucfto monte rifpicdeua come ilfolc. Et co 
fi difccdédo ucne apprcflb amcnEtHardodinan 
■zi a me/midiffe certe parole fecretedequali io no 
ho anchora riuelate a^fona alcuna ì macfapioxi 
rna eltcpo che elle firiueleràno.Poi doppo al^to 
fpati.o x^o fiparti SC ritorno i cielo/& io mitrouai 
cofi fcgnato di c]uefte piaghe+Va aduncjsdific fcó 
Franv&cjuefte chofenarraficuramétealtuo mini 
ftro:impcrochec]uefl-a e/operationedi Dio èCnò 
di huomo.Et dcde cjuefte parolc/fando Trance 
fco mibenediffe/&:ritornoffi in ciclo cò una gran 
de mokitudmedigiouani fplédientifrimi.l utte 
cjuedechore eldcdo frate Mattheodiffe fehaucrc 
uedute &: udite/ non dormcndo/ma uigilandoi 
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se cofi giuro corporalmente Mcào minUlro a Fi 
renre nella cella fua quando lui lorichiefe di ciò 
per obedientia* Allaude di lefu Chrifto 6C del po 
uerello Francefco*Amen« 
ttComc uno fando frate leggendo laleggenda di 
fando Franc+nel capitolo delle ftìgmate delle 
fecrete parole lequalidiffe ilferaphino a fando 
Fràcefco quado gliapparuc/prcgho tanto idio 
che fando Fracefco gliekriuelo CapJxiii» 
Na uolta uno frate deuoto & fando 
leggendo laleggenda di lixndo France 
^ fco nel capitolo delle ftigmate/comin 

ciò co gradc anfieta di fpirito a penfare che parole 
poteflìno eflcre ftate quelle cefi ftrette lequali fco 
Franc^diflè che non riuelerebbe a perfona alcuna 
métre che uiueffi/lequalielSera'phinoglihaueua 
dede quado gIiapparue4Et diccua quefto frate fra 
fe medefimo: quelle parole nó uolle dire fcó Fran 
cefco inuita fuatma horadoppo lamorte fua cor 
porale forfè ledirebbe fe nefufii pregato deuotamé 
te. Et dallhora innanzi comincio ildeuoto frate a 
pregare idio ÒC fancto Fracefco/ che quelleparole 
pia ceffiloro di reuelarle* Et perfeuerando quefto 
frate octo anni i quefto priego / loctauo anno me 
rito delTere esaudito in quefto modo/ che uno di 
doppo mangiare rédutclegratie in chiefaftadofi 
coftui in otationc in una parte della chiefa/ ' pre 
gado di quefto idio SC fcó Fracefco più deuocamé 
te che nó foleua/&^có molte lachryme/fu chiama 
to da unaltro frate dC comàdato da parte del guar 
diano che lui laccópagnafTi alla terra g utilità del 
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luogo ♦Per laqualcofa lui non dubitando che l a 
obedictia e/piu meritoria che laoratice/ icótinétc 
che lui udi ilcomadaméto del prelato lafcio laora 
tione/& andò humilmente có quello frate che lo 
chiamaua.Et come piac^ ad io coftui i quello acto 
della própta obedictia merito quello che ^ lugo 
tempo di oratione non haueua meritato* Onde,fÌ 
tofto come furono fiiori della porta delluogofi 
fcótrorono i dua frati foriftieri hqìi pareuanoche 
ueniflino di lùghi paefi / & luno di loro parca gio 
uane & laltro ^antiquo Sc magro/ & ^ ilmal tépo 
erano tutti molli & fagofi*Diche quefto frate ohe 
diente hauendo loro gràde compaffione difle alc5 
pagno có cui lui andauat Fratello mio charilTimo 
fe il fido per loquale noi andiamo fipuo un poco 
indugiare /goche quefti frati foreftieri hanno bifo 
gno deHere riceuuti chariteuolmente/io ti priego 
che tu milafci prima andare allauare loro lipiedi/ 
Se fpetialméte aquefto frate anticho/ ilquaìe nha 
maggior bifogno/ ÒC uoi potete lauargli a quefto 
più giouane/&:poianderemo^lifacT:i delcóuen 
to* AUhora confentendo quefto frate alla charita 
del cópagno ritornorono détrot& riceuendo quc 
fti frati foreftieri molto chariteuolméte/glimeno 
rono in cucina alfuoco afchaldarfi SC arafciugarfi: 
alqi fuoco fifcaldauano odo altri frati delluogo» 
Et ftati che furono un poco alfuoco litraflbno da 
parte per lauare loro ipiedi fecódo che infieme ha 
ueuano ordinato^Et lauàdo quello frate obcdien 
te 8C deuoto ipiedi aqucl frate più antichoj& leua 
done ilfmgo/perochc erano molto fangofit guar 
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do K uiddc Ipicdi fuol fcgmtì dì ftigmatet & fubi 
tamcnte per lallegrezza OC ftupore abbracciadoli 
ftrcAo comincio agrìdare dc diflc/o tu k Chrifto/ 
o tu fe fado Franccfco* A quefta uoce èc aquefte pa 
role Icuoronfi fu ifratì che erano alfuoco & andò 
rono a uedere có gran timore SC rcuerentia cjuellc 
gloriofc ftigmate* Allhora quefto frate anticho a 
loro pricghi^meflè che epfi chìaramcte leuedefli 
no tocciflfmo de baciaffino^Et anchora più maraui 
gliadofi loro g lallegreza glidiffe: Nó dubitate &C 
no temete frati chariflimi dc figliioli i io fono il uo 
ftro padre frate Francefco; ilqualc fecódo lauolon 
ta di Dio fondai tre ordiniti concio fia cofa chio 
fia ftato pregato già odo ani da quefto frate ilqua 
le milaua ipiedì / & hoggi e/ più feruente che le al 
tre uolte/che iogliriueli quelle parole fecrete che 
midifle ilSeraphino quandomidie leftigmatetlc 
quali parole io non uolli mai riuelarc i uita miat 
hoggi 2 comadaméto di Dio & già fua pfeueran 
tia de perla fua própta obediétia/]^ laquale elafcio 
lafua dolcezza della contcplationc/io fono man 
dato da Dio ariuelarli dinazi auoi quello che lui 
adimada^Et allhora uolgendofi fcó F^aquel frate 
difle cofi ♦ Sappi chariffimo frate che efledo io inful 
mote della uernia tutto rapto nella memoria del- 
la pafTione dixpo in quella apparitione Scraphica 
io fui da xpo cofi ftigmatizato nel corpo mio: SC 
allhora xpo midilTe: ^ai tu quello che io tho ùdo 
io tho dati ìfcgnalì della mia paffionc: & ciò chio 
tho fado/io tho dato che tu fia mio gófaloniere* 
Et eoe io cidi 311a morte dikch allimbo/fii tutte 
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Icànimc lequali io uitrouai in ui'rtu delle mie ftig 
mate neletrafle 8C menanele a paradifot cofi conce 
do a te infino ad hora/accioche tu mifia cóforme 
cofi nella morte chome fei ftato nella uìtat che tu 
poi che farai paflato di cjuefta uita/ ogni anno ildì 
della tua morte uada alpurgatorio/ & tutte le ani 
me de tuoi tre ordini cioe/minori/fuore & conti 
nétit& oltre aquefto quelle de tuoi deuoti/leqlia 
li tu uitrouerrai netraghi i uirtu delle tue ftigma 
te/leqli io tho date/ èc menile aparadifo* Et quc 
fte parole io non difTi mai métre chio uiuetti nel 
módo*Etdedc quelle parole /fado Fràcefco dcil 
cópagno fubito fi partirono ♦ Molti frati poi udì 
rono quefto daquelli odo frati che furono prefen 
ti aqucfta uifione Sc parole di fàdo Francefco, Al 
laude di iefu chrifto & del pouerello F* Amé* 
ce Come fando Francefco eflèndo morto ap 
parue a frate Giouanni della) uernia efledo in 
oratione CapJxiiiu 
ll@ ^ mote della uernia apparue una 
1 ^8 uolta fado Fràcefco a frate Giouanni 
«WsSBS I la uernia huomo di gràde fandita 
ftando lui in orationet & ftettc 8c parlo có lui per 
gradiflrimofpatio/& fmalméte uolédofi partire fi 
glidilTet Domandami ciò che tu uuoi+ Difle frate 
Giouani tPadre io ti priego che tu midichi quello 
chio ho lugotépo defiderato di fapere cioè/ quel 
Io che uoi faciauatet &oueuoi erauate /gdouap 
parue il Seraphino4Rifpofe facto Fràcefco i io ora 
uo in quello luogo doue e/hora lachappella del 
conte Simone da battifolle: domandauo due 
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gratlc almi'o fìgnorc Icfu Chrido/Laprima era clic 
micócedeflèiuitamiacheiofentiffi neJknima mìa 
& nel corpo /<]UÌto fuflé poffibile/tutto quello do 
lore eguale lui haueua fentito i fe medefimo altem 
po àlla fua acerbiffima paffioncLafecóda grafia cbc 
laadomadai/fi era fimilméte cbe io fentiffi nel cuo 
re mio quello excefliuo amore delquale lui facccde 
ua a foftenere tata paflione ^ noi peccatori.Et allbo 
raidio mimiflènel cuore cbe miconccdercbbe di 
fentire luno&laltro/ quanto fulTepoflibileapura 
creatura. Laqual cofa ben mifu adempiuta nelle im 
prelTioni delle ftigmate+ Allora frate Giouani lo do 
madofe quelle parole fecrete lequali glihaueuadc 
cte elSerapbino/erano ftate in quel modo cbe reci 
taua quello fando frate dedodifopraiilquale affer 
mauacbelui Ibaueua uditedafcòFra^inprefentia 
di odo frati* Rifpuofe fcó Franc«cbe cofi era eluero 
come quel frate diceua. Allhora frate Giouani prcfc 
f icurta èc animo dì domadarc ^la liberalità del con 
ceditore/^ difle cbofi* Padre io tipricgbo inftantif 
fimaméte cbc tu milafci uedere &: baciare letue glo 
riofeftigmate:nó]^cbeionedubiti nientejma folo 
2 miacófolationenpocbe io ho quefto fcpre defidc 
rato* Allbora fcó Frane ^liberaméte moftràdoglìele 
sporgendogliele/ frate Giouani cbiaramcte leuid 
de & toccbo & bacio: & finalméte lodomando* Pa 
dre quata cófolatione hebbe lanima uoftra/ueggen 
do Xpo benededo ucnire a uoi Sc donarui efcgniali 
^llla fua fandiffima palTionethor uolefie idio che io 
fctifTi un poco di quella foauita*allbora fcó Fr+difle 
Vedi tu quefti chioui*Et frate Giouanni rifpofetPa 
dre fi» Tocchaunaltrauoltadiffe fanctoFrancefco 

n i 
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queftochiouo che C/ncllamia mano«Et frate Gio 
uanni có grade reuerentia & timore tocche quello 
chiouo/8<: fubitaméte i quello tocchare tato odore 
neufci con una uerghola di fummo a modo che di 
incenfotche entrando per elnafo di frate Giouanni 
di tata foauita riempiette lanima fua & ilcorpo/chc 
incótinéte lui fu rapto i Dio in extafiz&diuenne in 
fenfibilet&chofi rapto (tette da quella bora che era 
Ihora di terza/infino a uefpro^Et quefta uifionc 8C 
domeftico parlare có fco Fra^ frate Giouani nó diflc 
mai ad altro che alcófeffore fuo/fe nó quado uenne 
a morte t ma efledo preflo alla morte/ lariuelo a pili 
frati* Allaude di lefu xpo 8C del pouerello F. Amé* 
CtDuno fcó frate che uidde una mirabile uifionc 
duno fuocópagno eflendo morto CapJxv» 
^1 Ella puincia di Roma uno frate molto 
deuoto & fando uidde quefta mirabile 
uifione^EfTendo morto una node ÒC la 
mattina fotterrato dinazi alla ctrata del 
capitolo uno frate cariffimo fuo cópagno/elgiorno 
medefimofimifleildedo frate i uno canto del capi 
tolo doppo definare a pregare idio & fcó Fra. deuo 
tamente g lanima di quefto frate morto fuo compa 
gnotSiperfeuerado lui inoratione cóprieghi 8:có 
lachryme/inful mezo giorno qu.indo tutti glialtri 
frati erano andati arìpofarfi/fenti un grade ftrepito 
glochioftrotdi che lui fubitocógra paura diri zio 
gliocchi ucrfo cifcpolcro delifuocóp.igno/6<: uidde 
gui ftarc ifu Iettata del capitolo fcó Fra. èC drieto al 
lui una grade moltitudine di frati intorno aldedo 
fc^^olcro » Guardo più oltre / &: uidde nel mezo del 
chioUro una crradifrim i fiama di fuoco i et nei mezo 
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della fiamma ftare lanima di quello fuo'compagno 
morto. Guardo dintorno alchioftro SC uidde iefu 
xpo andare intorno alchioftro cógràde cópagnia di 
angeli se di fanctu Raguardado quefte cofe co gran 
de ftupore/ euidde che quando Xpo paflaua dmazi 
alcapitolo/fcó Frane, con tutti quelli frati fingmoc 
chiauano/& diceua cofi* Io tipriegho chanlTimo pa 
drc èC fignore ^ quella inextimabilc charìta laqualc 
tu,moftrafti alla humana generatione nella tua icar 
natione/chc tu babbi mifericordia della anirna di 
quefto mio frate/elquale arde i quel f uoco^Et Xpo 
norifpódcua nìentetma palTaua oltre? Et ritornan 
do kfeconda uolta èC paflàndo dinanzi alcapitolo 
fcó Fran ancora finginocchiaua có lifuoi frati come 
prima/&: pregbaualo in qucfto modo Jo tipriegho 
pietofo padre & fignore perla fmifurata charita che 
tu moftrafti allhumana generatione quado moriftì 
infullcgnio della croce/che tu babbi mifericordia 
aliala diqfto mio fratcìEt Xpo fimilméte paflaua 8C 
no loexaudiuat^i dado lauolta itorno alchioftro ri 
tornaua laterza uolta/& paffaua dinari alcapitolo- 
Et allhora fcó Francefco inginocchiàdofi come pri 
ma/glimoftraua lemani & lipiedi & ilpecto di dice 
uacofi* Iotipriegopietofopadre& fignorc^quel 
lo crade dolore acgràdc cófolatione che lofofteni 
quando imponeftì quefte ftigmate nella carne mia 
che tu babbi mifericordia dellanima di quefto mio 
frate che e/in qllo fuoco del purghatorio, Mirabil 
cofa/elTédo pgato Xpo quefta terza uolta da fco F ♦ 
fotto nome delle fue ftigmate incontincte fermo il 
paflò & raguardo leftigmate/8C esaudito ilpriegho 
diflè cofi* A te f ranào eccedo lanima del frate tuo» 



Et in quello g certo uolle lionorare STcófermarc le 
gloriofe ftigmate di fcó Fran* fiC apertaméte fignifi 
care che le anime de fuoi frati che uano alpurghato 
rio non più ageuolmente che in uirtu delJe Tue ftig 
mate fono liberate dalle pene & menate alla gloria 
di paradifo fecodo leparole che xpo imprimédolc 
dilfe a fàdo Francefco* Onde fubitamcte dcde quc 
fte parole quello fuoco del chioftro ccffot 8l il frate 
morto feneuéne a fcó Fràccfcoj& infieme co ìui U 
chrifto tutta quella beata cópagnia có lo Re glorici 
fo fcnado i cielo* Dellaqual cofa quello fuo compa 
gno frate che haueuapgato p lui uedendolo libera 
to dalle pene & menatolo aparadifo/hebbe gràdif 
fima allegrezat&: poi narro aglialtri frati ^ ordine 
tutta lauifione & ifieme co loro laudo & ringratia 
ìdio* Allaude di iefu Chrifto dc del pouercllo Fran 
ccfco-Amen» 

ClCome uno nobile caualiere diuoto di fcó France 
fco fu certifichato della morte Sc delle ftigmate di 
fcó Fran* Cap Jxvì*- 

No nobile caualiere da mafia di fan Pie 
lE^^i^^l ro che haueua nome mefièr Landolfo/ 
clquale era deuotilTimo di fcó Fran4& finalméte 
le fue mani riceuette Ihabito del terzo ordine /fu in 
quefto modo certificato della morte di fcó Frac* 6C 
delle fue ftigmate gloriofeiChe cflendo fancto Fra 
cefco uicino alla morte i quel tempo entro eldemo 
nio adolTo auna femina deldedo caftelio/& crude! 
mete latormétaua/& có quefto lafaceua parlare per 
lettera fi fottilmente che tutti lifaui huomini & lit 
terati che ueniuano a difputar có lei ella fuperaua* , 
Adiucnc chepartcdofi dallei ildcmonio lalafcio Ir 



i)cra dua giornh& iltcrroì ritornado i Ici/laflfliggc 
ua troppo più crudelmétecheprima«Laqualcofa 
udendo mefler Landolfo fenado a qucfta femina U 
domando ildemonio che habitaua in lei quale era 
lacagione che fi era partito da lei dua giorni/ SC poi 
tornado /latormétaua più afpraméte dbe prima4Ri 
fpofe iIdemoniotQ,uado io lalafciai/fu che io con 
turti emiei cópagni che fono i quefte partì ciraccho 
gliémo infieme&andamo molto forti alla morte 
del mendico Fràcefco p difputare có lui / prende 
re lanima fuat ma eflendo ella circùdata 8C difefa da 
maggior moltitudine dangeli che nò erauamo noi 
& da loro portata diritto ì cielo/noi cifiamo partiti 
confufu fiche io riftoro & redo a quefta mifera femi 
na quello che in dua giorni io ho lafciati. Allhora 
mefler Landolfo fcógiuro dalla parte di dio quefto 
Demonio che douelfe dire quello che era diuerita 
della fadita di fando FrancJlquale diceua che era 
morto/& di fca Chiara che era uiua*Rifpuofe ilde 
monio dirotti o uoglia io/o no quello che e/uero* 
Egliera tato idegnato dio cótro alli peccati del mo 
do che 1 breue pareua che uolefle dar cótro aglihuo 
mini ÒC le dóne ladiffinitiua fctétia di exterminarli 
del modo fe nó ficorreggeflbnot ma xpo fuo figluo 
lo prcgado ^li peccatori ^mifle di rinouare lafua ui 
ta Se llfiia pafl'ione in uno huomo cioe/Fracefco po 
uerello Si médicot]^la uita & dodrina delquale lui 
riducerebbe di tutto ilmondo molti alla uia della 
u^rita & ancora a penitétia *Et bora per moftrare al 
itìondochecio egli haueua fado in fcóFrari^ha uo 
luto che le ftigmate della fua paflione leqli lui Iha 
ucua imprené.nel fuo corpo i uita fua fieno bora uc 



dutc da molti èrtoccbati nella mortcfua.SiibìImlE 

te & lamadre d i chrifto promefle di rinnouare lafua 
purità uirginale & lafua humilita in una dona cioc 
in fuora Chiara per tal modo che glo fuo excmplo 
ella trarrebbe molte migliaia di dónc delle noftrc 
mani *Et cofi per qucfte promeffe idio padre mitiga 
to idugio alla fua diffinitiua fentétia* Allhora mef 
fer Landolfo uolcndo faper di certo fc ildemonìo 
che C/padre di bugia in quefte cofe diceua lauerita/ 
& fpetialmente della morte di fc6 Fran*mado uno 
fuo fideliffimo donzello afcef i a fca Maria delli An 
geli afapere fe landò Frangerà uiuo o morto:Elqua 
le donzello giugnendo la/certamcte trouo cofi/8^ 
referi alfuo fignore cjuado torno/che apunto ilgior 
no ÒC Ihora/à: come ildemonìo haueua dedo/fanc 
to Franc.era pafTato di quella uita* Allaude di lefu 
chrifl:o& del pouerello Frane* Amen* ^ 

ClCome papa Gregorio nono dubitando 
delle ftiamate di facto Francefco nefu cer 

tificato CapJxviu 
Afciando tutti imiracoli delle ftigmatc 

difanétoFracefcoliquali fileggononel 

la fua leacrenda ^ conclufione di queftaquita confi 
deratione'e/dafapere che a papa Gregorio nonodu 
bit mdo unpoco della piagha del coftato di fancto 
Fracefco/fecódoche poi lui recito/ gliapparue una 
rìode fando Franccfco:& leuando un poco alto il 
braccio diritto/fcoperfelaferita delcoftato/ &chic 
reali una cTuaftada:&: egli laficeua arrecharct SC fco 
Fnicefco S'iafccea porre fotto laferita del coflratotfiC 
parueueramcntcalpapa chella fiempieffe infino al 
fommo di fangue mcfcholato con acqua che ufciua 
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della defta ferita» Et dallhorainnazi fìpartì dalluì 
ogni dubitatione: & poi lui di cófiglio di tutti ecat 
dinali approuo leftigmate di fcó Frati ♦ & di quefto 
nedette afrati priuileeio fpetiale có labolla pendete 
Et quefto fece a Viterbo lundecimo annodelfuo pa 
pato:& poi lanno duodecimo nedette unaltro più 
copiofo 4 Ancora papa Nicolao terzo &: papa Alex a 
dro dettono di ciò copiofi priuilegii/ p liquali chi 
negaffe leftigmate di fddo Fracefco/fipotrcbbe prò 
cedere contro allui come contro a herctico* Et que 
fto bafti quanto alla quita confideratione delle glo 
riofe ftigmate del noftro padre fancto Fracefcoì La 
cui uitadiocidiagratiadi fcguitare in quefto mon 
dotche per uirtu delle fue ftigmate gloriofe noi me 
ritiamo deflere faluati con lui in paradifo* Allaude 
di iefu chrifto & del pouerello Francefco. AMEN* 

L A V S D E O 

IMPRESSO 
In Firenze per Ser Laurenzo Morgìani 
Ad inftantia di Ser Piero Pacini da Pefcia 
Anno falutis.MXCCCLXXXXVlL 
AdiXLdi Giugno 
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Efìoretti del Scraphico SandoFrancefco* 
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